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MEMORIA 

PER 

L’ Arrendamelo de Cenfali , e per 
la S. Cafa dell’ Annunziata 
di Napoli, 

Ove con pietà gli efpofti fanciulli 
fi nudrifeono. 
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Ra i felici effetti, che fi pruovano folto 
il governo di un ottimo Principe, ferfc 
ve un antico favio nel panegirico di un 
Imperadore, il più prudente, che fia fla- 
to nel mondo , è quello , che i fuddi- 
ti vivano ficuri nello fperimentare i 
loro diritti , ancorché fieno coftretti a fperimentar- 
li contra quel medefimo Principe , giuda le ulate 
forme de’ giudizj, con uguaglianza di potere . E co- 
si egli è , in riflettendo io alla codituzione della pre- 
fente caufa fifcale , non può quella confiderai fve- 
gliata in tempo più felice , che in queda rara fe- 
licità, di cui ci fa godere il nodro Sovrano, il quale 
nelle fue controverfie fi compiace di uguagliare le 
fuc ragioni alla fortuna delle leggi , colle quali vi- 
vono i fuoi fedeliffimi fudditi . Queda è quella 
rara felicità, che fa nafccre nella Repubblica uomini 
preclariffimi , e nel giudicare , ed operare loro ador- 
ni di codanza , e libertà . Per la qual cola in que- 
da brieve memoria , che fi forma tra non piccola 
angudia di tempo , il leggitore non ritroverà preio 
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alcuno impegno in dimollraré, che non debba effere 
diluguale lo fiato de’ contraenti , poiché opera farebbe 
infruttuola ed inutile ; ma il tutto lari rillretto 
all’ efame de’ contratti , ne’ quali fi vcdrk il Princi- 
pe contraente in abito di privato, che rinuncia ad 
ogni. diritto della fua Sovrani tk; fpiega la ragione de* 
contratti elTer la ragione pubblica; vende liberamente 
c fenza alcuno vincolo e riferva ; efclude ogni ragio- 
ne di diritto politico; toglie a’ fucceflòri qualunque 
ricorfo difugualc all’ altro contraente , e tiene lon- 
tana qualunque prefunzione , o di foddisfazionc , o 
■di remilfionc; e ne’ quali contratti fi ftabililcc una 
giuri fprudenza, che il loro fcioglimento non polla far- 
fi , che in tutte le parti loro , fecondo quell’ ugua- 
glianza, che forma 1’ eflenza de’ contratti non che 
tra privato, e privato, tra Principe, e fuddito. 

Tutte quelle cofe andrò accennando più torto , che 
fpiegando ; mentre io credo , che tale controverfia 
non abbia bifogno di alto efame , in cui fi abbiano 
a richiamare alla noftra applicazione od ofcure leg- 
gi, che ricerchino un fagace commentatore , od 
efempi di Senati ftranieri, o del modo, o dell’ equi- 
tk di una opinione maggiore dell’ altra , tra’ quali 
vortici fi fuole rivolgere il foro ; perchè la contro- 
verfia noftra riceve la fua definizione dalle prime, 
e naturali idee, che fi prefentano allo fpirito uma- 
no , che fono le leggi civili di tutti i Stati , ne’ 
quali èuniverfale la ragione dell’uguale oftervanza di 
un contratto , che fi ftipula tra il Principe , ed i 
fudditi ; e quelle leggi fono Hate fempre riputate - 
inviolabili, e fante ; anzi che quegli Autori, che 
hanno fcritto contro a’ diritti Regj, appunto hanno 
alterate quelle favorevoli malfime del Principato. In 

que- 
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quella memoria dunque io farò foltanto ufo del fatto,' 
c della dottrina del diritto univerfalmente ricevuto 
che lo hanno trattato fecondo la norma delle Monar- 
chie contra alcuni partigiani di una liberti tollera- 
bile , o adatta alla collituzione de’ daminj loro . 
Voglio in fomma io dire, che farò ufo della dottri- 
na, che non fi potrk trarre in fofpetto dal favilli-- 
mo Signore Avvocato fifcalc ; giacché ne farò tif# 
fecondo quegli Scrittori, che fono riputati gli Avvo- 
cati fifcali di tutte le Monarchie del mondo . 

Eccomi alla brevilfima quiltione del fatto , per indi 
venire a quella del diritto. 

Quel che contiene l’ iftrumento del Re Federico di Ara- 
gona , da cui nafee la quiftione del fatto, fi ritrova 
ampiamente efpofto nelle due precedenti Allegazio- 
ni, fcritte da due chiariflimi Avvocati . Quello Prin- 
cipe in tale illrumento dell’ anno 1498. fpiega al-' 
cuni fuoi debiti, contratti per le fpele occorfe nelle 
guerre, avute ax fuoi nimici , e per ricuperare il 
Regno . Ad alcuni di quelli creditori , ed in parte 
del debito fuo alfegnò le gabelle della carne, e delle 
sbarre per la fomma di ducati cento ottanta mila, 
alla ragione del cinque per cento. Molti fono i patti, 
che in quello fi leggono ; ma dovendo elfi regolare 
molti punti, che fi dovranno qui efaminare, fi rife- 
riranno ne’ luoghi opportuni, eccetto che quelli due. 
L’ uno che quelle gabelle, che da varj cenfi furono 
poi detti Cenfali , fi dovelfero in perpetuo amraini- 
flrare da’ Maeflri , Economi , e Procuratori della 
Chiefa , ed Ofpedale della Cafa Santa dell’ Annun- 
ziata di Napoli coll’ annuo alTegnamento di duc.200. 
L’ altro , che tutto il frutto o diminuito , o avanr 
zato in qualunque modo potelfe accadere,- feguifle il 


• Digitized by Google 



( VI .) 

comodo , o fvan taggio del compratore , fecondo la. 
naturale collituzione del contratto di compra , c 
vendita. 

Quello contratto ebbe il fuo effetto in tutte le fue 
parti , ed inviolabilmente fu offervato fino all’ ^nno. 
I55p. ; e tra quello tempo accaddero de’ molti in- 
crementi, falendo 1’ annualità alla ragione del dodici 
per cento . Quell’ incrementi, nati dalla varia colli- 
tuzione delle cofe , moffero il Regio Fifco a crede- 
re , che.poteffe far ufo del patto di ricomprare ; 
quello , che fi volle dare a credere di leggerfi nel 
citato illrumento del Re Federico. Si diede a credere 
allora di effere indubitato quello diritto della ricom- 
pra ; ma non fi -ardì di fottometterlo alle formalità 
del Tribunale , ed amichevolmente fu maneggiato 
1’ affare dal Prefidente Salernitano. La prudente ma- 
niera ufata , e le confeguenze , che fi temevano io 
ut)a contingenza affai delicata, fecero incontrare ne’ 
particolari Confegnatarj tutta la facilità a ricevere , 
in vece della ricompra , l’ abbaiamento all’otto per 
cento ; e nel rincontro di due mali fu faggio parti- 
to eleggere il minore . 

Cosi di tempo in tempo accadde quell’ abbaiamento, 
con tutti i Confegnatarj ; ed in tutti i rifpettivi 
illrumenti fu confermato il primo illrumento di 
Federico colla fermezza di tutti i fuoi patti , di 
quelle claufole , che vi fi leggono , eccetto il patto 
degli aumenti , e diminuzioni ; il che ficcome nel 
primo, giulla la natura , ed indole di un contratto 
di compra , e vendita, feguiva il compratore , cosi 
fi convenne in quelli altri contra la natura , ed ef- 
fere del contratto , che doveffe feguire il venditore. 
Gli aumenti per 1’ addietro foniti , e la dolce Infin- 
ga 



(Vii) .. ... 

ga, che quelli aveflero a camminare colla flefla feli- 
citi, fpinlero il Regio Fifco a poter avere quella 
non ufata condizione . Accaddero dunque in apprel- 
fo le gik dette riduzioni , in modo che alcune di 
effe furono alla ragione del fette , del sei , e del 
cinque , e tre quarti per cento in tutto 1’ anno 
161 1. 

L’adnual carico della Regia Corte importò la fomma 
di ducati 28146.2. 12.. Quello carico gik fi ritrova 
giullificato, e riconofciuto ne’ libri del Reai Patrimo» 
nio per ordine della Reai Soprantendenza, intefo il 
Signor Marchefe Avvocato fifcale , e coll’ aflillenza , 
ed intervento del Signor Razionale D. Francefco Mef» 
fia , con eflèrfi verificate tutte le partite degl’ inte- 
refi'ati . £ fi è in tal modo fatta tale giuflificazio- 
rie , che fi crede di non potervifi addurre più alcun 
dubbio . Vi fi legge la fomma, che ne rapprefenta 
la Cafa Santa,. di annui ducati 14925. 1. 18., eia ri- 
manente fomma de’Confegnatarj colla chiara giultizia 
de’ loro titoli. 

Dall’ anno 1600. non fi fenrì più quella feliciti degli 
aumenti. Da quello tempo l’ Arrcndamento fino all’ 
anno 1710. non corrifpofe all’ anzidetto carico. Tra 
quello tempo accaddero delle notabili deteriorazioni . 
Gli atti degli affitti, che efcludono ogni frode , e ma- 
chinazione, prefittati nella più legai forma, pruovano, 
che tutto l’ attrajjfo di doverfi pagare dalla Regia Cor-f 
te, accaduto tra quello tempo, cioè dal 1600. fino 
al 1710. afcenda alla fomma di ducati 421935» 4* 5* 
dèdotti tutti gl’ incrementi, accaduti dal 1710. fino 
al 1750., importanti la fomma di ducati 118331., 
oltre ai ducati 52890. di /computi , fatti per giulle 
cagioni , che debbono andare a pefo della Regia Corte» 

Sicché 
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Sicché- fenza andarci ad involgere nei tempi: prima 
dell’anno 1600 . , ne’ quali per non effere feguiti al- 
lora le riduzioni, il carico era molto maggiore, an- 
zi attendendo il bilancio coll’ origine di tal anno , 
reità il credito giudicato nell’ anzidetta Comma per 
mezzo delle più folcnni , e valide fcritture , come 
fono gli atti degli affitti , celebrati fempre coll’affiften- 
za del Prefidente Commeffario , e dell’ Avvocato fi- 
ccale della Regia Camera, e colle più ftrette, e ri- 
gorofe folennitù. 

Fino al 1732. l’ Arrendamelo godette la fùa pace , 
mentre la profpera fua fortuna , che avea ripigliato 
dal 1710. per mezzo degli aumenti, fvegtiò nel pet- 
to di un Tribunale in quello tempo nuovamente eret- 
to Cotto il titolo del Banco di S. Carlo, l’antica cau- 
fa della ricompra , mifchiata di altre pretenfioni fi- 
ccali, le quali allora fi promoveano daU’Awocato fi- 
ccale di quel Tribunale, D. Pietro Condegna , uomo 
di dotto , e Ceraciffimo talento . Quelle fon quelle 
pretenfioni, le quali fi rinnovarono preffo la Reai So- 
prantendenza nell’ anno 1750. , e le quali ora nuo- 
vamente fi agitano « Effe fi riducono all’ efame 
del patto di ricomprare, che pendente quella ricom- 
pra, fi debba permettere l’ abbaiamento alla ragione 
del quattro per cento, e che fi debba fare il depofi- 
to dell’ aumento corrente dell’ annuo frutto di duca- 
ti 28145. 2. 12. , come .altresì di tutti gli aumenti 
efatti da Gennajo del 1734. fin oggi. Intorno a tali 
capi fi raggirano l’iftanze fifcali. < ,r 

Quello , che io, ho fcritto. finora , è un piccolo ab- 
bozzo de’ fatti, mentre le parti; che cadono nell’efa- 
me de’ punti della quillione intorno al fatto medefi- 
mo, faranno da me dillefi più ampiamente , e con 

mag- 
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maggior precifione ' ne’ luogty loro . La quiftione io 
credo , che fi pofla dividere in cinque capitoli -, 

I. . 

Se vi fia ne’ precedenti contratti il patto di ricompra- 
re; come fi vegga concepito nel primo contratto di 
Federico, come ne’ contratti polteriori del 155?. , 
e 1560. 

il 

Pollo che vi fia, in qual modo fi pofla cfe reità se . 

III. . 

Se prefeindendo dal patto di ricomprare , pofla il Regio 
Fifco fare la riduzione , ed abbaiamento del quattro 
per cento. 

IV. 

Qpal ragione fi debba avere del decreto della Giunta 

del Banco di S. Carlo , e quali effetti abbia potuto 

produrre. • 

• V . , 

.-.•** • V • 

Quanto differifea quella caufa dalle altre , su le quali ^ 
il Regio Fifco. anche a di nollri ha pretefo H dirit- 
to della ricompra, e degli abbaiamenti. 

, > C A P I T. I. 

Se vi Jia ne precedenti contratti il patto di ricomprare , 
come vegga fi concepito nel primo contratto di 
, Federico , come ne ’ contratti pojleriori 

del 155 p. , e 1560. ... 

1 ■ ' . '• "■ t t 

I L Re Federico, come ho fcritto di fopra, nel 1498. 
ioddisfecc parte del Tuo debito a’ creditori luoi, dan- 
do in folutum , & prò Joluto qvo ad ujumjruflum i 
& próprietatem le lbpraddette Gabelle . Quell’ è un 

B . " ti- 
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titolo perfettiflimo di contratto di compra , è vendi- 
ta 4 perchè la legge voole, che per mezzo dì ciò fl 
debitore avefs’ elliinto l’ antico fuo debito , e che il 
creditore con Un nuovo danaio ne averte fatta la 
compra . Quell’ è un effetto di quella parte fimbo- 
lica , la quale lì ammira nel diritto Romano , onde 
fi tramanda l’ equità in molte difficili circoltanze dd 
commerzio, e della coflituZione civile; e quello cafo 
afferifce Ulpiano, che fi forte avanti di lui elegante^ 
mente propollo nella /. 24- ff. de pigneratir. aBion. 
Eleganter apud me quafitum eft ffi impetraffet creiitor 
a Cafare , ut pignus poffìderot , idque eviBum effer y 
an babeat contrariar» pigneratitiam ? Et viderur finita 
effe pignoris obli gatto , & a contraghi priori receffum j imo 
utilis ex emto accommodata eft» E cosi appunto feri- 
vo Paolo di Caftro su quella legge Eft ergo ratio, 
qua colligitur ex text . , quia per batte rationem fini 
receffum a primo contrablu principali debito ; periti» 
de enim eft oc fi debitor folviffct creditori debirum , 
poftea ereditar reftituiffet e idem prò pretto rei pigne » 
rata in folutum data, ut l.^. ff.de donar, inter virum^ 
& uxorem. (l) 

11 che fi fa piò chiaro dalla confiderazione , che fa 
l’ ili erto favio commentatore del diritto , cioè che evit- 
ta la roba, data in folutum , noli riforghi la prima 
azione ;eche non pofla quegli, ch’era ira tempo credi- 
tore , far altro , fenonchè indirizzarli colf azione ex 
emto . Quella è «ria maffima , che fi vede (labilità 
in molte nollre leggi . Nella citata l. eleganter Et 
videtur finita effe pignoris ab legar io , & -a remrabbt 
. . 1 . / • ' - priori *. 

KO Marta vot. 144. m/m. 3. Fabbio di Anna confai d.£» 
.Cu^man»de evtéton. quaft. 17. , e a£. 
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priori tecejfum ; nella l. qui ret yy. §. al i a m de fa- 
lunoiiibui : In perpetuar» enim faldata obi tratto refìi- 
fui non potejì , & fi fervus effettui ftt , aftut videtur 
effe; nella /. ejus qui.\ fin. de jure Fi feti Et obi t ga- 
ttona, qua adeundo confundit non refi teucri do ,.obliga~ 
f tona confufas non refu/citari ; nella /. ntbtl interejì \ 
.Ced. de folution . Evacuate oblt gattona vira reparari 
nequeunt. Sicché la natura, ed il titolo del contratto, 
fópra del quale io ora ferivo, non è , che di com- 
pra , c vendita . 11 che io ho dovuto premettere \ 
acciocché fi eviti in appreflò ogni equivoco. 1 

Quello contratto , dicono le -leggi, è o puro, e traslati- 
vo di un dominio perpetuo, e non mai rivocabile fe- 
condo la fua propria natura / o condizionato a qual- 
che legge di tempo, di luogo, o di quantità, con un 
dominio (bttornclTo a quelle affezioni rifolutivo , e 
rivocabile, iottomdfo alla legge comrnifforia , alla ad- 
dizione in dient, al retrarto onerofo della ricompra, 
o di equità maggiore della prelazione .-Or rari Jpu- 
rie affezioni fi irradiano al contratto di vendita per 
chiara, ed evidente volontà de’ contraenti ; perchè nel 
dubbio qualunque contratto fi fuppone giuda la fua 
natura. 11 contratto di compra e vendita è inabilito 
nel fuo elfere irrevocabile, c nella traslazione di un 
dominio perpetuo. Ciò preraeffb , vengo al mio efame. 

Il contratto (riputato nel 14^8. non ha altro titolo, che 
di un contratto puro, e libero di compra, e vendi- 
ta, fenza alcuna riferva , ed efclufivo totalmente di 
quelle affezioni , le quali non fono uniformi alla fua 
natura. Le chiare efpreffioni, che fi leggono in tut- 
ta la fua ftruttura, tolgono di mezzo qualunque dub- 
biose precifamente quelle, le quali circolcrivono 
piò da vicino le fu* cìscoftanze ,eie quali deter- 
.. . B 1 mi- 
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minino Partitolo più, che qualunque altra legge. - 

Prttfati D.Joannes, & D.Lconardus Procuratore s , ut fu- 
pra volente s ordina tionem , & deliberationent Regite 
Majejìatis prxdittx adtmplere , & realiter ad effe&um 
ducere , & di cium eorum mandatum , & procurationem 
exequi , j ponte cor am nobis procuratorio ritmine , quo fu- 
pra in nojlri qui ftipra pudici , Notarti , & infra- 
Jcriptorum tejìium prxfentia ex nunc libere , & fine 
aliqua .refervatione pieno jure quoad proprictatem , & . 
ufumfruttum , direttum , & utile dominium in burgen - 
Jatìcum . vendiderunt , alienaverunt , cefferunt , tranflu- 
lerunt , deci or aver un t , Ó” refutaverunt per fujìem in fo- 
lti tura , (9* prò foluto affignaverunt eisdem creditoribui, 
& me Notorio pulite o pradtttis ibidem preefentibus y ac 
recipientibus , Ó‘ Jìtpttlanttbus , »r fupra prtedittas Gà- 
beltas Regias Carnium Civirath Neapolis , (9* 

Sbarre cum orniti bus , (9* Jingulis introitibus , proventi- 
bus , redditibus , Ò' emolumenti y aliifque aliis qui- 
bufeumque ad.dittas Gabellas quovis modo fpettantibus y 
& pertinentibus , N1H1L JURIS PEL ACTIONIS 
EIDEM REGIO. MA] EST ATI , £T SUIS HE- 
REDIBUS , (9* SUCCESSORJBUS ditti Procurato- 
res fuper dittis Gabelli , earumque juribus , C9* proven - 
tibus quomodolibtt refervando prò finito , C9 convento 
pretto ducatorum centum ottuaginta mille de caroteni 
argenti ad rationem carolenorum decem prò quolibet du- 
cato fub patti , moJir , Ò" declarationibus infraferiptii 
V%. ÒY. . 1 > r 

In quelli termini è circofcritta la natura del contratto, 
libera , fenza alcuna minima riferva , colla totale 
.traslazione dell’ ulufrutto , e della proprietà, in modo 
che chiunque contraente , il quale avefle avuto mai 
lunga efperienza della fatalità, ed incertezza del Topi- 
... ■ * nare 
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tiare nelle contrqverfie f<?renfi , non avrebbe potuto 
ottenere mezzo più ficuro, per accertare federe del 
luo contratto, e tenerlo lontano da qualunque ofeu. 
rit'a, e tergiverfazione. Così egli è, a mio credere, . • 
che colui, il quale vuole - dipulare la compra libera, 
e lenza alcuna legge riiolutiva, non poha ufare altro 
linguaggio , che quedo.* libere , fine aliqua referva • 
ttotie , pieno jure quoad proprietatem , & ufumfruttutn y 
nibil jur'n , vel atlionis quomodolibef refervando . In 
quelli termini fi concepilcono i contratti di quella na- 
tura da’ Notaj, lì confultano dagli Avvocati, lì giu- 
dicano dalle Ruote. Nè, a mio ugual credere, uomo 
prudente potrà mai idearli, che tra i patti , che fi 
lòttofcrivono , dappoiché fi è fottoferitta la natura del 
contralto in sì fatta maniera , fi polfa ritrovare un 
patto di ricompra, eh’ è 1’ ifteffo, che la coftituzio- 
ne di quel contratto , che fi llabilifce giuda la fua 
naturale fodanza irrevocabile , e traslativa d’ un* per- 
petuo dominio, fi dabilifchi infieme con evidente con* 
traddizione rivocabile, e riiolutiva, e di un dominio 
accidentale . - • j 

In fatti fub patiti, tnodis , & declarationibus infraferiptis 
nel contratto non s’incontra queda contraddizione ^ 
perchè tra i patti , . e dichiarazioni non fi legge af- 
fatto il patto della ricompra, anziché vi è un pat- 
to uniforme alla primiera codituzione , e che con- 
ferma affai chiaramente 1’ eiclufione del {latto di ri- 
comprare, quantunque .fi voglia far nalcere da quello, 
come vado congetturando ; attefo che da niun altro 
patto qued’ equivoco, fi può far lòrgere, mercè l’im- 
pegno della controverfia , che da quello. 

Nella leric de’ patti o dichiarazioni, che fi fottoferivo- 
no, è che a compratori, ed agli altri , che avellerò 

caula • 
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Caufa da coloro, forte lecito di allenare, o in tutt®^ 
o in parte il loro cento, come cofa loro burgenfatt- 
ca ; ma che (empie rimanerti: lalva la facoltà al» 
la Regia Maeltk di potere in tal cafo affranca* 
re in tutto , o m parte H fopralcritto cento t 
hem quod Ikeat dittis emptoribus , Ó* cutlibet ip forum 
prò rata ad unumquemque ipforum tangentu, dittum cerni 
fum vendere , alienare , donare , in dotem dare , & in 
folutum , dT prò foluto permutare , cedere , CT refu rare y 
& de eo omnem , 0* quemlibet contrattura alienationisf 
fiu donne tonti tara inter v'rvts , quarti m ultima ve- 
tentate facete ad earum y 0* cu/uslibef ipforum benepla» 
citum , & vdttntatem abfque reqmifrekne feu impetra -a 
rione Regii Affenfui , tau quarti de re burgenfatka , ita 
quod quomodecumque dittut eenfus per dtttos emptorei f 
feu quemtibee ipforum in ali am- per fonrtm rranferttur y 
ditti Magìjìri , Oeconomi , (X Procuratore s tene an tur ,• 
0 r debeant refpondere illis, quibut dittut oenfus cejjfut , 
feu rraniJarut feerie , folata femper fatui» ate Rogne 
Majefiati , fuis bered 'tbuo , 0*. fuccejforibut offrati 
candi in forum , ve/ #7» partem dittum cenfum * ITA 
£>UOD in omni alienatione fedendo priut , 0* 4 »/v 
ottima debeae in rimari , 0* denun fiati ditta Magifìrk t 
Oeconomis , 0 Proeuratoribus , alias ditta alienano , 
& obli gatto forfan facieuda y fòt rutiline robens , 0 ef- 
ficacia » • »»• i . ... 

La traferitta dichiarazione c patto, fenz’ altra mia con* 
Adorazione , pruova , che non vi fa patto di ricompra* 
re ; perchè le mai vi foffe, farebbe fata tomma U-> 
ttntV tocto una circoicriaione di un patto di ricompra 
dichiarare, che nel calo dell* alienazione del cento do- 
veffe competere alia Regia Corte il diritto di affran- " 
cario, e di ^affrancarlo i» liuto-, a. in parte. Quando 
la 
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h compra 1u ! 1* direzione del patto di ricomprare , 
è riloluuva preflo qualunque polfclfore , io qualunque 
tempo, ed in qualunque luogo iecondo la convenzio» 
ile ; onde non iacea di meltieri (piegare , ohe nel 
calo di alienazione quello (ì poteflc efcrcitare ; nè il 
patto di ricompra , giuda il fuo naturai edere , fi 
' può efercitare in parte , come h conviene in que- 
llo patto. 

Oltreché . dalla lettera di tal patto fi fa chiaro , che 
la ricompra fi pofla efercitare nel cafo dell’ aliena- 
zione , che fi faccia ad altri , non già quando il 
cola Aia predo il primo compratore . Dee compete- 
re , dice la dichiarazione alla Regia Corte , la fa» 
«oltà di affrancare m tutto o in parte 1’ anzidetto 
ceni® , JN MODO CHE (fi noti quella particola di- 
chiarativa, e taflati va ) in qualunque alienazione da 
fard, fi debbono prima intimare i Maeftri, Economi, 
e Procuratori , eh’ erano appunto quei desinati dal 
Re, per invigilare ad’ arenami (trazione di cottilo fuo 
in «creile : Salva femper facultate Regi a Majcftati , CiT 
fuis beredibus , & fuccejfortbus affrancarteli in rotato , • 
«k 1 in parte** JUitm confa ni , ITA SjMJOD in ornai ■ ■ 
al tea adone faàeada prrus , (ST ante ormi a debeat inti- 
mar* y & denunciar* diHis Magijlris , Oecooomis , 0T 
Procuranriinn , alita dilla mheuatio , & obli gatto for r 
fan facitnda , fit nullità robmm , & efficacia ». Per 
la qual coùl fecondo la più chiara , ed evidente let- 
tera del patto , non è egli patto di ricompra , 

•contratto non vi E vede fatuità alcuna , nè alcuna" 
contraddizione . I patri corfiipondapo alla primie- 
ra- codi tuzione del contratto, nè per mezzo di que- 
llo la qualità irrevocabile del dominio fi è ren-* 
iuta rivocabile . Quello patto. altro non è i^y, 

non 

*> 
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non che un retratto prelativo , che la Regia Corte 
(ìa preferita in qualunque alienazione, ed a tal fi- 
ne fi ordina , che 1’ alienazioni fi dovettero denun- 
ziare a coloro , che fodero deftinati all’ intereflè del- 
la buona amminiftrazione . Quelli patti fono ufatif- 
fimi ne’ contratti delle vendite libere , e pure fenza 
rilerva ; perchè non alterano la perfezione del con- 
tratto , T irrevocabile traslazione del dominio . prelTo 
il compratore; ed in quella gitila, e non altrimenti 
noi veggiamo delcritti predo i noftri Dottori i redat- 
ti di prelazione ne’ contratti di compra . Il Pre- 
fidente Tiraquello tra gli ftranieri fcrive coprofimen- 
te delle differenze', che occorrono tra il rerratto di 
ricompra, eh’ è il retratto onerofo, e che altera la 
naturale economia del contratto di compra, ed il re- 
tratto meno onerofo , eh’ è il retratto di prelazione, 
che non altera punto la natura , e foftanza del con- 
tratto, che lo modifica per mezzo di quella urbanità 
la quale nel jus noilro fi conòfce , come madre dell’ 
eque prelazioni; e tra i noftri. ne fcrive il Reggen- 
te Capece Latro nelle fue Confultazioni . (i) - • 

Quando la lettera è chiara, per principio di qualunque 
facoltà non fidh luogo all’interpretazione; e qucft»>è 
una madìma delfenlo comune; ma quando da coloro, 
che han premura di far ulcire la controverfia fuori 
dello • fiato fuo , fi volede far involgere il traferiteo 
patto nel luogo dell’interpretazione legale , io non 
veggo, che poda l’ interpretazione: edere ragionevole 
al Regio Fiico. E'> l’ interpretazione la /parte più co- 
piofa, che noi abbiamo nel noftro diritto, perchè le 

4 cir- 

- ' • " « • • . •• I . •, . i 

(l) Conjult.iy. e z8. . _ x...* 
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circoftanze fogtiono cosi variamente accompagnare le 
quiftioni morali , che vanno a mancare mille volte 
le definizioni, e la parte più ragionata del diritto, in 
modo che viene trattata da’ Giureconfulti con fom- 
ma faviezza , ed il luogo dell’ interpretazione nafee 
maflimamente dalle circoftanze della perfoiu, e della 
materia, di cui fi tratta. 

Nelle circoftanze di un contratto, ftipulato tra il Princi- 
cipe, ed il lividito, l’interpetrazione prende il fuo ali- 
mento dal fonte della più efatta , e precifa equità , 
la quale ferve alla femplicit'a dell’ efpreflìoni , lonta- 
na, quanto fi può, dalle fuperftiziofe formole de’Giu- 
rifti ; perchè i contratti di sì fatto genere hanno la 
principal fede loro nell’ offervanza , la quale non fi 
può confeguire , fe non che dalla buona fede , ch’è la 
produzione dell’equità più, che le private convenzio- 
ni tra i cittadini ; e perciò gli Scrittori del diritto 
pubblico definifeono fimiglianti controverfie . cogli afflo- 
mi della legge univerfale dell’equità; etra elfi un uo- 
mo favifTimo ne declama così: De fopbijìica , & Ta- 
bularla non ejl ut quidquam proferamus ; fiquidem 
injlrumentis n equi ti ce vera , & univerfalis nojlra Ju- 
rtfprudentia haud indiget . (l) 

La materia cade fopra un contratto di compra, e ven- 
dita . Quefto contratto è il più opportuno al giova- 
mento delle umane cofe ; ed egli è del diritto delle 
genti , e per quella ragione il Giureconfulto dice , 
che fi perfezioni col confenfo /. 2. §. 2. ff. de contra- 
bend. emt. EJì emtio Juris gentium , & ideo . confenfu 
peragitur . Illuftra quefto luogo il favio Gerardo 

C Noodt: 

(1) Gioacchino Marrtino de Pctdia Jurifprudentìce capit. 

8 * §•> ... ‘ 
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Noodt: (l) Efì tgttur contri, fed J*th gtnttutn, 
id diti pudore P tulio /.i. §. *./•£ contrab. Eo ver, 
fignificatur , quod emtto venduto , licer adtonem tdejì 
vim accepit a J uve civili, ab eo non bah et format* 

* novam ; quii» efl relitta in fimpl tettate naturali , & 
nullam defiderat follemmtatem Jun genttum incogni- 
ta™ .Tum inter peregrino s <eque contrastar atque tntet' 
civet Romano s 1. 1* de inter. & releg. Quello dunque 
è un de’ contratti di buona fede, 
cjcrhè 1’ indubitata natura di quello contratto , k- 
condo i principi del diritto, fa che l interpretazione 
non fi polTa diftruggere ed alterare lenza l «videa- 
" volontà de contraenti. Nel dubbio 1 interprete, 
ne deve far rimanere falva la natura del contratto: 
nel dubbio dee rimaner falva la buonafede, la templi- 
ciA naturale, e la naturale verecondia di un contrat- 
to di compra, e vendita. La natura di quefto con- 
tratto è di un efiere irrevocabile , e non retolutivo, 
le non che mediante lo fcambievole, ed uguale conlen- 
f„ di amendue le parti. Quando dunque fi tenta 
di far credere, che in lomiglunti contratti fia fi pat- 
to di ricomprare patto risolutivo, e dipendente dalla 
fola volontà di uno di tali contraenti , come : patto 
avventizio ed accidentale, anzi contratto all elfer lo- 
ro irrevocabile ; l' interpretazione nel dubbio non lo 
prefuroe centra la feroplice naturale loro coftituzio- 
ne; anzi fa, che la natura di quella fempre riman. 
,a falva , finattamochè non fi faccia vedere con 

evidenza, e colla maggiore chiarezza Uvotak de . 

contraenti. Quefto luogo d mterpretazione viene trai 
tato da molti Giureconfuki Romani . Giuliano nella 

i* O** • 

(l ) Tit- de pad. & tranfad. 
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/. ^7* dt regul. tur. dice, ghe ogni volta che l’ifleffo 
fermone elprime due fentenze , cioè fempre che oc- 
corra 1’ ambiguità , quella fi debba prender fopra 
tutto, la quale è più efficace a mandare a compi- 
mento l’affare : Quoti es idem fermo duas fententias ex - 
primi t , ea pottjftmum excipiatur , qux rei gercnda aptiar 
ejì , Ulpiana nella /. 80. de verber. obligot. dice, che 
quando nelle ftipulazioni 1’ orazione è ambigua , 
quella interpretazione fi debba prendere , la quale è 
la più comoda dell’ altre , ed opportuna a far $t , 
che la co fa , di cui fi tratta , rimanga /nella fu a 
lalvezza : Quotiti in [ìipul ationibus ambigua oratio eft % 
commodijftmum efì id accipi , quo res , de qua agi tur , 
in tufo J'u. Paulo nella l.i 7 z.ff. de regul.juris^ pel men- 
tre che premette quella medefima regola, fpiega, che 
quell’ intenzione nell’ ambiguità fi debba prendere , 
la quale faccia Calva la cofa all’ attore Ambigua 
autem intentio ita accipienda efì , ut res falva attorti 
fu. Qìefte fono le leggi fondamentali dell’interpre- 
tazione , le quali regolano i contratti di buona fede 
nella pubblica amminiftrazione della civile fociet'a. Da 
quelle leggi ne fono ufeite le uniformi opinioni de’ 
Dottori, e le uniformi giudicature de’ Tribunali . 

Nel noltro contratto evvi il folo retratto convenziona- 
le di prelazione; io già ne ho fcritto di fopra. Nell’ 
ipotefi, che vi occorra dell’ambiguità, fe fia retratto 
di prelazione, come indica la fua lettera , o fia re- 
tratto onerofo , o meno onerofo , quefta ambiguità 
pretefa non lì può regolare dall’ interpretazione , che 
con far rimaner falva la natura del contratto ; Com- 
modijftmum efì id accipi , quo res , de qua agitar , in tu- 
fo Ju. Quefta non è, che irrevocabile, fottomeffa al 
volere fcambievole de’ contraenti ; e perciò cqp tra ria 

C 2 al 
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al viver fottomelfo alla volontà di unfolo, contraria 
al patto di ricomprare. Nell’ambiguità di elfer o re- 
tratto di prelazione, o di ricompra, non fi potrà mai 
dire fecondo quelle maflìme , che fi debba prelume- 
re, ed interpetrare il patto della ricompra, che alteri 
la natura del contratto , che non la faccia rimanere 
nella fua falvezza; ma fi dovrà dire, che fia un re- 
tratto di prelazione, che non altera il contratto, ed 
è pii» opportuno all’affare , e pii» comodo . Ed oltre 
a ciò forge un altro luogo d’ interpretazione , cioè , 
che nelle cofe ofeure fempre fi fiegue quel, eh’ è me- 
no onerofò, ff.de regul. /uris: Semper in obfcuris , 
quod minimum ejì , fequimur. Il chiariffimo Crifliano 
Tomafio tratta di quello argomento alTai dottamen- 
te nella fua difsertazione . ( i ) Egli infegna , che 
nel dubbio l’interpretazione fempre tragga il retratto 
meno onerofo , eh’ è il retratto di prelazione , non 
già quello di ricompra. 

Per rendere pii» chiaro quell’argomento, fi ritrova nel 
diritto Romano una regola negli individuali noltri 
termini del contratto di compra, e vendita, la qua- 
le è la malfima tra le regole dell* interpretazione . 
Dice la legge 39. ff. de pattit , che il patto ofeuro 
ed ambiguo debba nuocere al venditore , ed al lo- 
catore, nella cui potellà era di fcrivere il patto più 
apertamente . Dice il Giureconfulto , che quella è 
Hata fempre mai la dottrina dell’antichità : Vetcribus 
placet pattionem obfcuram , vel ambiguam •venditori , 
& qui locavit , nocere , in quorum fuit potejlate legem 
apertius confcribere . 

Que- 

(r) De ufu pr attico accurata dijìinttionis inter emtionem cum 
patto de retrovendendo , & contrattimi pigneratitium . 
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Quella dottrina fi vede (labilità nella fapienza Roma- 
na. Nella l.iyi.ffJeregul. Juris : In contrabenda ven- 
ti irione pattum contra venditorem interpretandum ejl . 
Paolo nella /. ai. ff. de contr. vendit. fcrive , che 
Labeone volle , che 1 ’ ofcurità del patto noccia al 
venditore, quando colui, che poteva, effendo le co- 
fe nel loro eficre intéro , fcrivere il patto più chia- 
ramente : Labeo fcripftt obfcuritatom palli nocete po- 
tivi debere venditori , qui id dixerit , quam emptori , 
quia potuit re integra apertius dicere . Pomponio nel- 
la /. 33. ff. de contrabenda emt. Si non apparet quid 
attuai Jìt , ambiguitas contra Jìipulatorent eji : in fìi- 
pulationibus cum quaritur , quid attum ftt , verba contra 
Jìipulatorem interpretanda . Di quella decifione ne dà 
la ragione Celfo nella l.quidquid pp. ff.de verbor.obli- 
gat. Egli era in libertà di colui, che ftipula,di con- 
cepir l’efpreffioni fuori di ogni equivoco , e colla più 
efatta ampiezza: J Quia Jìi pula tori liberum fuit verba 
late concipere. Qiielta recolenda dottrina dell’antichi- 
tà , VETERIBUS PLACET , fu tramandata ne’ 
tempi a noi più vicini a’noilri Dottori, i quali più 
dottamente hanno fcritto su di queflo argomento , 
il Cardinal Mantica, Simone de Petris, Stefano Fe- 
derici, Collantino Rugiero, Alberico Gentile, ed An- 
drea Alciato nel fuo trattato de verbor. ftgnificat. ,• 
che a dir vero, non contiene, fe non che la dottri- 
na dell’interpretazione. Ugone Grozio, il quale fu il 
primo ad emendare la dottrina del diritto di na- 
tura, fi prete anche la cura di emendare la dottri- 
na dell’ interpretazione , che da lui fu ridotta con 
una inefplicabile bellezza a certi canoni, tra’ quali 
il primo egli è tratto # da quella dottrina dell’ an- 
tichità * ■ ; . • . 

Oltre 
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Oltre a ciò confiderò, che fe mai quelli dottrina, pref- 
fo tutti per la fapicnza lua , ed equità cuftodica nel 
rivolgimento di tanti varj dominj,fi ftimafle dal Re. 
etoFilco, che fu una dottrina tutta pofitiva del dirit- 
to Romano, e che non fia equa, non fapendofi cono, 
fcere la ragione, che in un contratto ultro otroqu* 
obbligatorio il compratore non fi dovea ancor egli etpri- 
mere più apertamente, e non lottoporfi ad una leg» 
gè equivoca, e far palfare nel fuo contratto un pat» 
to ambiguo ed olcuroj credo di potere ftabilirc una 
dottrina, la quale fia dell’ univerfale giurifprudenza 
delle genti, e della naturale equità dell’umano inten- 
dimento, la quale forma la ragione della citata /.gp. 
de patos , cioè , che a colui debba nuocere il patto 
ambiguo ed ofcuro , il quale procurava a se una 
eftraordinaria utilità dal contratto per mezzo di quel 
patto, e che avea 1’ interefle di. eiprimerfi piu chia- 
ramente. Egli in tal cafo dovea fpiegare il patto piu 
apertamente. Se il venditore procurava a se quelta 
eftraordinaria utilità , 1’ ambiguo patto milita contri 
di lui egli dovea aver premura di fpiegarlo piu 
chiaramente, e così avvenne nel cafo del comprato, 
re, il quale volendo procurare a se una eftraordina- 
ria utilità, non ifpiegò il patto ampiamente. Quelta 
non è già una dottrina della Romana antichità , ma 
ella è una dottrina dell’antichità del genere umano, 
come ognuno potrà leco medefimo riflettendo av- 
vertirla . „ 

Quella dottrina dunque fi dee confiderare nelle circo- 
ftanze del fatto ; e la fua applicazione e molto bre- 
ve. Non già il compratore, ma il Regio Fiko in 
quel contratto per mezzo del patto di ricomprare 
procurava a se una eftraordinaria utilità , e contraria 
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alla natura del contratto . Non era giù della premu- 
nì del compratore fpiegare apertamente quefta legge 
a se inimica , inimica all’ e fiere del Tuo contratto . 
Dovea quefta fpiegarfi più apertamente , come il buon 
fenlo perluade, dal venditore , dal Regio Fifco; egli 
non la lpiegò evidentemente, quefta ambiguità nuoce 
a lui ; quefta dottrina, la quale è del viver civile, 
c degli atti umani , fi vede riepilogata affai nobilmen- 
te nella citata legge del diritto Romano . Le leggi 
pofitive nell’economia Romana intorno a’ contratti di 
buona fede non fono, che illuftraiioni del diritto del- 
le gemi : Vet tribù t placet padionem obfcuram , vel 
ambiguam venditori , (T qui iocavit , nocere . Siegue la 
ragione della legge: in quorum fuit potejlate legem 
apertius confcribete . Quefta è una legge dunque del 
jus gentium , c per confeguente legge , che governa 
le pubbliche convenzioni , le quali fon quelle , che 
appartengono al Principato. 

Or le egli è così nell’ ipotefi di un patto ofeuro ed 
ambiguo, molto più nel calo noftro , in cui la lette- 
ra del patto è chiara, la legge da’ contraenti è ftata 
fpiegata apertamente, che il retratto non fia , che 
di prelazione , non gib di ricompra . Quell’ è quel, 
che fi legge nell’ iftrumento di Federico , ftipulato 
nel 1498. 


Queflo 
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Tale patto di ricomprare , che non fi legge nell" finimento 
del 1498., non fi legge nuovamente convenuto negl' 
finimenti pojleriori del 1559., e del l $60. 
ne' quali fi fece l abbaiamento all'otto per 
■: cento , e che gli aumenti , e decrementi 

d ove J fero andare a benefico 
del Regio Fifcù. 

i . 

G Li aumenti accaduti , come ho fcritto di Copra , 
moffero il Regio Fifco a fare un abbaiamento del 
dodici, come allora correva , all'otto per cento ; e cre- 
dendo, che cotefti aumenti dovettero continuare, defi- 
derava , che il cafo degli aumenti, e decrementi do- 
vettero andare a fuo benefizio, o danno. Ma ciò, che fi 
defiderava,non fi potea confeguire per io cammino ordi- 
nario c delle leggi, e ne’ termini di giuftizia . Il pe- 
ricolo , e comodo della cofa venduta , oltre all’intrinfeca 
difpofizione del diritto, per patto elpretto fi era conve- 
nuto, che dovette feguire il com pratore nell’anzidetto iftru- 
mento del 1498. Cotefte riduzioni , ed abbaiamenti 
non fi erano fentiti nel nortro Reame , che nel cafo 
di urgente bifogno della Repubblica, e ne’ tempi più a 
lei funefii, e non già per mezzo di determinazioni pri- 
vate , e di giudicature , ma ben vero mediante una 
legislazione generale. Tutte le cofe private vivono fub- 
ordinate per loro primitiva iftituzione all’ economia 
delle cofe pubbliche. Non potendoli dunque confegui- 
re quello difiderio in tale llato , fi pensò, che com- 
petette al Regio Fifco il patto di ricomprare apporto 
nell’ iftrumento già detto . Quello però, che ben fi 
conofceva ettere una pura idea , la quale unicamen- 
te potette fervirc al fine di fare tali due alterazioni 

al 
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a! primiero contratto, non fi volle arrifchiarc alle fori 
inaliti giudiziarie , ma fi governò quella idea con 
prudenza, che competendo il patto di ricomprare, era 
legittimo, anzi che piacevole l’abbafTamento, e qua* . 
lunque altro cambiamento del primo contratto. Quella 
idea appoggiata fu dell’errore, preduffe il iuo effetto 
per mezzo di una difinvolta prudenza, e quello, che 
non avrebbe potuto produrre per mezzo di un dame 
giudiziario . 

La credenza dunque di tale patto di ricomprare fu la 
cagione de’ contratti polleriori , ne’ quali non fi vede 
quello patto nuovamente ftabilito , ma vi fi legge , 
come nafoente dalla lettera del primo contratto , e 
come cagione di poter permettere i due cambiamenti 
dello ftefiò primo contratto , cioè l’abbaffamento, ed 
il calo degli aumenti , e de’ decrementi . In tali 
illrumenti dunque fi ebbe per vero , che neU’iftru* 
mento di Federico fi leggeffe quello patto di ricom- 
prare, a cui fi deferirono le polleriori convenzioni. In 
quelle altro non fi volle cambiare , fe non che ridur- 
re l’annualità all’otto per ioo. , ed il pericolo, e co- 
modo della cola venduta contra la natura del contrat- 
to a benefizio del venditore; perchè in quanto al re- 
fto elpreffamente fi convenne, che rifinimento di Fe- . 
derico doveffe rimaner fermo in tutti i fuoi patti , e 
dichiarazioni , eccetto che in quelli due , cioè dell* 
riduzione, e del pericolo, e comodo della cola ven- 
duta : Et curri omnibus privilegiis , gratiis & proroga* 
tivis &c. paftis exprejfis in infir amento anni 1498. 
Regie Federici y qua in eodem rotore remaneant juxta 
tenorem ejujdem inflrvmenti , cui rtullum intclligatur 
faéìum prajudicium , n ovatto feu derogano , firma etiam 
remanente adminijìratione pradittarum Gabellarvi n , CT 
t D _ ipfo~ 
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ip forum introitvum exattione y & difiributione vigore in- 
finimenti concefjìonit dittis Gubernatonbus Ecclefta A.G.P. 
juxta ej us tenorem . s 

Diede motivo a cotefti pofteriori contratti del 1555». 
e 1560. una credenza di puro fatto , che nell’ iftru». 
mento di Federico «vi folTe il patto della ricompra» 
Quella mia affettiva viene provata dal conteso di tal- 
li iftrumenti, in cui il patto non fi. conviene di nuo- 
vo, ma fi ftabilifce, come convenuto nel primo iftru- 
mento, e come cagione di elfi. Quefto ftefio fa co- 
nofeere il Reg.Moles, cioè, che tali contratti fi fot- 
fero ftabiliti lui motivo del patto di ricomprare . 
Io (limo traferiverne qui il di lui paflò.- Sed quia in 
unno 1 5 do. fuit repertum in ditto in frumento , quod 
quando dittus Rex Federicus FEC 1 T DICTAM IN 
SÓLUTUM DATIONEM , FECIT CUM PACTO 
DE RETROVENDENDO IN PERPETUUM RE . 
GIM CURI Ai : cumque apparerei , quod bxc Gabella 
reccperat augumentum triplicatum , ita quod creditore s 
pradttti , (T eorum beredes , vel qui babebant caufam 
ab ipfts , exigebant ad rattonem plus quam duodecim prò 
centenario capitalis olim exburfati , quia bodie b<x Ga- 
bella junttim locantur in duc.H^mil. quolibrt anno. 

Io ho già dimoftrato , che quefto patto di ricomprare 
non vi è nell’iftru mento di Federico . La cagione dun- 
que è erronea » L’errore non genera il confenfo , e 
fenza il confenfo non fi può generare un contratto di 
quella natura . L’errore è inimico al confenfo r il con- 
iente colla di due cofe, d’intelletto, e volontà; e decorno 
la violenza, ed il timore elclude la volontà, cosi l'erw 
rore efclude l’intelletto: onde Ulpiano dice nella l.uó. 
ff. de regul. jur. , che non fembrano di dar confenfo 
coloro , i quali errano . In tutto l’intero titolo de con- 
tro- 
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trabenda emttone non vi fi vede (parla , che quella 
ma dima * I Dottori iogliono amplificare quell’ argo- 
mento con grandiflima olcuritk , ed me ente za , dell’ 
errore nel corpo, della loftanza , della qualità, e di 
altre piccole, e leggiere circoitanze. Un grand’uomo, 
che illuftrando i’ universale giurilprudenza , non poco > 
ha illullrato il diritto pofitivo, nel trature, che fa di 
queft’aigomento, ci tira fuori da qualunque difficoltà, 

« decide quello punto ne’ termini più precilì (i) : 
De patto errantis perplexa fatti trattario efi\ nam di- 
fimgut folci inter errorem circa fubjlantiam ref& qui 
non fit circo fa bf ami am : un dolus caufsam dederit con- 
trattiti , an non: fuerit ne al iter quicum attum eft , doli 
particeps : fit ne attui fritti juris , an bonx fidei . Nam 
prò barvm rerum varietate alio! attui irritai pronuntiant 
Scriprorez, aliai validos quidem , fed ut arbitrio cjus, qui 
Ixfus eft, refeindi pojfint , awt ref ormavi . Sed herum du 
fitntttonum plerxque veniunt ex fure Romano , tum ci-' 
etili ve ter e , tum Pretorio ; quxdam vero non fatis vera^ 
eut accurata funt. . . At vi am nobis reperiendx natiu 
vali ventati pandit , quod de legum vi, atque efficacia 
omnium ferme tonfenfu receptum e fi, ut. fi lex fundetur 
in prxfumtime aliqua fatti , quod fattum revera ita 
fe non babeat , >tunc ea lex non obltger , quia veritare 
fatti deficiente , deficit totum legis fundamentum . Quan- 
do autem lex in tali prxfwntione fit fundata , ex Icr 
gii materia , verbi s , & ttrcumflanttis colhgendum . 
Similtter ergo dicemut , fi promiffio fundata fit in prx*- 
fumrione quadam fatti , quod non ita fe babeat , na- 
» . . . . \ — . v D 2 » , • •• tu- » 

... . • ' \ . » • -* < ■ . r 

(r) V gotte idrobio de jur. bell. Ò" pac. lib. 2 . tap.il. 

§.d» 19.1. . » « « ... .... . 
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tur ali ter nuli am e/m effe vim ,' quia ormino promijfor 
non confenfit in promifjum , nifi Jub quadam c ondinone, 
quod re ipfa non exfìttit ; quo referenda ejì illa quafì'to 
apud Ciceronsm de Oratore primo de eo, qui fihum fuum 
mortuum falfo credent altum inftituerat beredem . ^ . 

Quella convenzione dunque , la quale fi vede fóndati 
iopra un errore di fatto, non può mai reggere, nè po* 
trk mai ricever forza da alcano prefidio di tempo * 
«è da qualunque altro atto polteriore, purché ferro 
re non fi fia fatto palefe , e venuto il contraente nel- 
la giuda feienza del fatto . Quel che fi luoie quiftio- 
«are fu di tale argomento è , le la convenzione vaglia 
o in tutto , o in parte . L’iftefTo Ugone Grozio nel 
citato luogo num. 3.- dice , che la convenzione non 
vaglia in quella parte, in cui fia caduto l’errore, e 
che vaglia quella parte, che dall’errore non fia infetta; 
Si vero adfuerit quidem errar , fed in quo fundata non 
■ fuerit promijfio , ratus erit attui , ut potè non deficiente 
vero confenfu ; & hoc quoque cafu .fi is , cui promitti- 
tur dolo errori caufam dederit , quid quid ex eo errore 
damai promijfor ferir, refarcire tenebitur ex alio ilio obli* 
gattona capite . Si prò parte fundata erit errori prò - 
mijfito , valebit prò reliqua parte. Errico Coccei però in 
Una fua difsertazione, inferita ne’ Commentar;, che fa 
fopra quello luogo del citato Autore , ne decorre con 
maggior precifionc: Regulam pofuimus in propo fittone 
prima , quod errar follar confenfum , coque negotium , qua- 
tenui errat ■ adeoque fi prò parte errar , falrem vi ti a tur 
promijfio in parte, qua errat ; nam in hoc fola deficit 
conf enfiti, adeoque fttb (lentia negotii : in reliquii ergo 
particulii ubi error non efl , jm efl prout partei difpo- 
fuere , unde regula natura efl utile per inutile non vi- 
ttori, At aliud dicendumffi negotium indtviduum efl, 

& fe- 
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& J ‘eparari non poteji id, in quo erratum e fi y a reliquie 
partibus\ nam nec totum valere potè fi , quia parti vi* 
tium ine fi ; ncque prò parte , quia dividi non potè fi ; 
ncque ergo ex foto /ut peti , ncque ex parte potefl , non ~ 
ex ilio ^ quia deficit cortfenfut , nec ex bac y quia indi- 
viduar» ejl. Indivi duum autem quid ejl non tantum ca- 
tione rei , fed etiam catione voluntatis , ut fi de parte - 
negotium contrattura! non fuijfet . 

Ognuno {I può avvifare , che i fecondi contratti non 
poffono reggere in ninna delle parti loro, perchè qua* 
lunque Ha la dividua natura delle parti, elfi fono in- 
dividui catione voluntatis. La ragione della volontà de’ 
contraenti nacque dalla fede di elTere il patto della 
ricompra nell’iltrumento di Federico ; nacque dall’ er- 
rore, e da un puro errore di fatto. Quella ragione fu 
l’unica, che molTe i contraenti a ricevere quei cam- 
biamenti del primo contratto ; . perchè coloro, fe non 
fodero dati in quelVerrore , non avrebbero ricevuto 
quelle leggi, alle quali non póteano edere affretti pel 
diritto • Individuar» autem quid ejl no n tantum ra - 
rione rei , feJ etiam catione voluntatis, ut fi de parte 
negotium contrattura s non Juiffet. Per la qual cola 1’ 
unico iltrumento , che & deve attendere, è quello di 
Federico , in modo , che indefinitamente 1’ inco- 
modo , e il comodo della cofa venduta fieno andati 
dietro, e dovranno cosi andare al compratore; ma fe 
mai al Regio Filco piacefle , che quei polle riori con- 
tratti fodero dividui (il che catione voluntatis non fi 
pjtrà mai concepire ) potranno reggere tutte le loro 
parti, eccetto che quella , che è tocca dall’errore , 
quella del patto di ricomprare.' Si prò parte fundata 
crit errore promijjio , valebit prò reliqua parte . Sic- 
ché dalle cofc dette non abbiamo noi nella quillione 

prc- 
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preferite il facto del patto di ricomprare «onvenzio* 
naie. ' r - • • - * * ‘ • " • ; ’ 

No* vi può entrine neanche per qualunque ginrifpndetn 
za patto tacito ì infilò , legale di ritemprare. 

N EI diritto Romano non ò nuove quefto nome dà 
patto tacito legale, o infiao , eh’ ò quella , che 
inejì Jhpularioni . Paolo ce n* A rre slempj nella/; / 
a* e 4 . jj. de pa8is, e nella lidia 2.dcl mede- 
fimo titolo . Il quarto eleni pio eoi dobbiamo prefio 
Fiorentino nella /. 57- Il quinto dalla Li~CodJe pa- 
fa. Tutti quelli elempj di patti inditi, ed akri, che* 
mai fi poceffèro ritrovare nel diritto, non fi veggano 
tratti, che dalla verifimile volontà de’ coartarmi , e 
dalla natura del mede fimo contratto. E lodo cosà na- 
turali quelli patti v *ht oacouchè non vanghino prò- 
ntmziati da’ccmmenti,^ legge vuote, che fieno pro- 
nunziati dalla fteflù mente, -od inteoni movimenti di- 
quelli, che sàmifeono in qualche lociotà, in qualche, 
convenzione reciproca. Quell’ è il fonte', e l’origwm 
de’parn taciti, infoi , e legali , come tale ragione fi. 
farà prelenre a colui, che riftettetà gliaddoct* eiempj 
del diritto Romano. ^ , c.. ...* . : - 

Il patio infilo di ricomprare^ che compete all’uno del 
contraenti , è un nuovo nome nella gùirifprudeoca , 
perchè dalla vofonth verifimile non fi può dedurre * 
che fono de 'contraenti abbia tacitamente accoafcntito, 
che l’altro fia a fe luperiore in ragione, c più eminen- 
te nella ragione del contratto; nè dalla natura dello 
fteflb contratto, la qualeconfillé nelfeflcne irrevocabile^ 
fi potrà trarre un patto, che porta fcco l’effetto total- 
mente contrario, ch’è quella deUeflèceirrevocabilc. Ri» 

•- „ pu- 
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frigna al (a didittuea del peniàre, che fi dia patto in» 
firn, ed una qualità occulta, ed inerente ad un con» 
tratto, che lo Iciolga, t dillrugga, come il patto di ri» 
comprare* nel contratto di compra, e vendita; patta 
il qual* non fi prefu me mai, fé non fi conviene ei pref» 
lanterne. Per la qual cola fi nona non è forta opinio- 
ne, che tra’ privati contraenti fi poffa dare tale patto 
fenza loro cfprefla convenzione. 

Si & fornire ora, che quello patto infito tacitamente fi 
dia nelle convenzioni tra Principe, « fuddito, in mo- 
do che il privato contraente fi prefumi contrarre col 
Principe lotto la condizione di quella qualità Quello 
patto infito fi è veduto negiominofiri confondere con 
un altro diritta , che nafce dall’opinione, che le cole 
del Regno fieno inalienabili , ire modo che a quelle 
alienazioni fia inerente la qualità di poterli rivocara 
per mancanza di potere nell alienanre. L’un diritto è 
«Hfferemiflìmo dall’altro. Il patto di ricomprare fuppo- 
ne la validità del contratto , e colla reftituzione del 
prezzo quello fi rifolve, e fi trae quella ragione dallo 
fteflb contratto. L’altro luppone l’invalidità della con- 
venzione, e non nafce, che dalla natura inalienabile 
del Regno. E fono quelli due così tra loro differenti, 
che il diritto infito della ricompra è un diritto così di 
nuova impre filone, che non lo veggo llabilito in alcun 
dominio, e nè anche trattato prefio alcuno Scrittore, co- 
me or ora dovrò fcrivere, e l’altro delL’inalienabilirà, 
trattato così, e difputato, che fembra nato colla colli- 
tuzione medefima de’Regni, e dalla, piò rimota anti- 
chità lafciato alla varia deputazione degli uomini.Io 
ftriverò brevemente dell’uno, c dell’altro , quanto al 
propofito mio fi convenga. 

Il patto infito , ficcome non fi dà nelle convenzioni » 

che 
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clie fi ftipulano tra’ privati, cosi non lì può dare tra 
quelli, che fi ftipulano tra Principe, c luddito; efic- 
còme ripugna alla materia , e natura del contratto, 
che fi ftipuli tra primi un patto , che feioglie, c di- 
ftrugge lo fteflb contratto, cosi non fi può dare trai 
fecondi , perchè la natura del contratto , che confi- 
fte nell’effere irrevocabile, è uguale in tutti. E ficco me 
ripugna alla verifimile volontà di coloro, che contrag- 
gono, che l’uno voglia permettere, che l’altro fiaafe 
fuperiòre nello fiato del contratto, quando i contraenti 
fieno privati; cosi ripugna quando uno di effi fia Prin- 
cipe, perchè non è verifimile, che l’altro privato ab- 
bia voluto contrarre, fe non le nello ftato.uguale, ed 
in quello fiato, che vuole la legge. Qualunque legge 
Vuole, che ne’contratti il Principe • fia un privato; on- 
de è contraddizione ne’ termini far nafeere quefto pat- 
to inerente alla ftipulazione dalla qualità fovreminen- 
te del Principe , perchè la fuprema legge della na-, 
fura, alla quale fervono in quefto punto le leggi; ci- 
vili, non riconofce Principe nelle private convenzioni. . 

Anzi che un Senatore di una maravigliolà libertà, e dot- 
trina, che fiori in Ifpagna nel 1564., prima che avef- 
fero fioriti altri illuftri Scrittori , che han formata 
tanti egregj fiftemi delle Repubbliche, e de’Regni, ri fa 
meglio conofcere, qual fia la natura delle convenzioni, 
che fi ftipulano tra Principe, e fuddito (1 ). Egli lembra 
opinare , che la maggioranza del Principe non giovi 
a fe nel contratto, perchè colui non rapprefenta, che 
la qualità di lemplice privato, ma giovi all’altro con- 
traente. Queft’ è affai notabile. Se tra due privatile’ 
quali uno fia incapace, o proferitto, fi ftipuli una con- 

ven- 

( I ) Ferdinand.Vafqvto lik.ixtp.ljtu.?, Contr. liltt/ìr. ' 
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venzione, quella è di niun effetto; ma fe uno decon- 
traenti fia il Principe, la fovreminentc <ii lui quaiitk r 
emenda il vizio, e vale il contratto . La proporzio- 
ne dunque fi riltringe a quello, che il diiuguale po- 
tere di quel contraente non poffa effer, chtf di giova- 
mento al privato : Hoc amplius in eo Principis con- 
trariti crity . quod fi feiens , ac prudens cum probibito 4 
• /tur incapaci , vel inb abili contraxcrit , videbitur cum co 
difpenfare , eumque reddere capacemjbabilcmque ad talem 
contrattum ; ut entm lege pofiriva bis impeditus inba-, 
bilitatufqu : crat , ita & alia lege pofitiva ( hoc efi. 
Principis indulgenza ) capax , & babilis remoto lega- 
li impedimento fattus ejì . Cola degna altresì da no- 
tarli, che i noltri antichi per far conofcere , che la 
lovreminente qualitk nel contratto non polla , che 

f 'iovare all’altro privato contraente, infegnarono , che 
e convenzioni, che lì hanno col Principe, fieno tal- 
mente obbligatorie, e ftrette, che fi debbano {limare 
come leggi pubbliche (i).Il Vafquio nel luogo foprac- 
citato, quantunque porti opinione, che non fieno leg- 
gi obbligatorie della Cictk, non lafcia d’infegnare, che 
fieno leggi pubbliche per gli foli contraenti: lta& con- 
trattus Principis quo ad ipfum , & eunty eofve, quicum , 
aut qutbiiscunt contraxcrit , legis vicem ajfequetur , re- ‘ 
liquis vero nec proderie , nec oberit , nec tale exem- 
. . > E . • plum : 

# *• **.*•.'. ' / • # 

( 1 ) Cino,Bart.Bald.nt\h MonatianeSyCod.de donat.inter, 

■ virum & uxorem.Paoio di Cafi.nelìi l.q.%. fi attori fft 
de re judicat. Raffaele Cuman. nella l.continuus §.cum 
quis ff'de verb .obligat. Tajfon. nella Lquoties colum.i. 

.. Cod.de reruindicationCy Alberto Bruno conf. llFrtm • j 
cefebino Curzio confj.Sq.vol. 2. Mariano Solari, cattf. 
6$.vol. 1. , • , 
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piu m r el i qu i Judicct [equi debebunt . . •« 

Le ^pedaliti dunque, che poffono occorrere in quefto ge- 
nere di contratti, riguardano la migliore condizione del 
privato contraente . Ed in quelli contratti rilplende 
maggiormente la buona fede. Ne’tcmpi più balli dei 
Geiari nacquero delle maggiori indulgenze alFilco;fi 
videro le coftituzioni degli Imperadori Zenone, eGiu- 
fliniano, le quali lì leggono nel lib.z* 3. del Coi. de 
quadriennali prafcriptioneS'i ordinò, che i compratori, 
o donatarj delle cole fifcali non fi poteffero convenire 
da un pretefo attore per qualunque azione; e che quella 
azione dall’attore fi poteflè indirizzare contra del Filco 
tra il termine di quattro anni. Antonio Perez al mede- 
fimo titolo de quadriennal.pr<tfcript.nu.i ., c Gio: Brtm- 
nem.nelia /.x. dello fleffo titolo ne fpiegano la ragione, 
acciocché fi ritrovino più francamente compratori del- 
. le cole fifcali. Quella è una fpccialitk dal Fifco ufata, 
inabilita -da legge pubblica. Si vegga nondimeno, come 
di quella coftituzione ne hanno fcritto fupremi Ma* 
gillrati, e Giureconfiilti in varj dominj di. Europa. In 
llpagna Francefco Salgado(i), Francelco d’Amaja, ed 
Antonio Perez riputarono quelle coftituzioni come 
contrarie aU’equitk decontratti, e quell’ultimo vuole, 
che quelle foffero (late abrogate. In Olanda cosi ne 
fcriflèro al tir. de quadrien. preefer. §. ult. in fin. in - 
Jìitur ; de ufucapion. Criftineo , ed Arnoldo Vinnio , 
In Francia affai dottamente Antonio Mornacio al tit. 
de quadrien.prafcript. il quale vuole, che quella cofti- 
tuzione contencffe un privilegio fpeciale dell’Impera- 
. . . . dorè, 

( X ') In 'Labyrintjcredit.part. I .cap. 3 $ .»*. 1 5 • ■&»*}* ed 
l.z.Cod.ne Fifc.rem.quam vend.nu. 1 3. Fer. Coi. de 
quadrien. pnefcr.nu.4. 
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dorè, e di Augufta, e che non fi poterti diftcndere ad 
altri Principi. I noftri Giureconfulti d’Italia ne fecero 
ufcire tali limitazioni, ed eccezioni, che nota aliai be- 
ne il nollro Gio:Francefco de Ponte (i), che appena vi 
porta ertere più luogo alla regola . Quello dunque è 
flato lo fpirito de’Magiftrati, c de’Giureconfulti , che 
la fpecialitk ne' contratti riguardi il bene del privato 
contraente; il che fa conofcere, che la fovretninente 
qualità del Principe nel contratto non porta mai efler 
generativa del patto inrtto di ricomprare; ed eflendo 
quella giurifprudenza uniforme in tutti i dominj di 
Europa, perciò tutta è nuova in quelli quella qualir 
ta occulta ne’contratti di compra, e vendita . Nella 
nollra Italia, la quale ne’ tempi più antichi .era divi- 
fa in tanti varj , c piccoli Principati di fupremitk , 
era più frequente il genere di quella controverfia tra 
Principe, e fuddito, come noi ne leggiamo alcune con- 
fultazioni preflò certi noftri Scrittori Italiani , tra’ qua- 
li non poco fi diftinguono in quell’ argomento Filippo 
Decio , Rolando Valle , ed Ippolito Riminaldo ; ma 
io ne’lor volumi nè anche veggo motivata quella dottri- 
na di patto infito. 

L’Imperio Romano Germanico, che forma una Repubbli- 
ca fociale, e nella quale il Capo non lafcia di efler fo- 
cio , (2) non ha nè anche conofciuto tale dottrina di 

E 2 ' pati 

** * • . » * * ' 

( I ) Prejfo Giovanni del Cujìillo quotidianar.controverf. 
par.i.cap.^.nu.^. 

Anton.G abriel. cornuti, concia [lib. 5, de acquìr. vel amitt .. 
poJfeJf.concl.l.n.^.Barrol.Soccin.regul.q.z^,Gianvincent. 
Ondedeo vol.2.confult.yj .nu.41 . Cf feqq. 

( 2 ) Severmo de Mon^nb/mOyO ftaSamuele Puffcndorf de 
Sta tu Imperi i Germanie. 
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, patto infito fin dai primi tempi della fua antichità; 
nè fi è veduto e Tempio, che ne' contratti Tuoi fi fìa 
intefa quella qualità occulta di ricomprare, ancorché 
la ragione fi avefie potuto far comparire con maggior 
plaufo, mercè la forma fociale, c meramente ufufru li- 
tuana di quella Repubblica. . t . 

Comechè quell' Impero folle fociale , e foltanto ufu- 
fruttuario , non conobbe mai in tutta la fua an- 
tichità quella rellrizione ne’ Tuoi Principi di non pò- 
ter alienare. Ed io, a dir il vero, non conofco altre 
capitolazioni , che rellringono il potere di alienarere , 
che quelle formate nell’elezione dell’Imperadorc Car- 
lo V. Afpirava all’ Impero il Re Francefco I. di 
Francia . Si divifero tra loro gli Elettori di Ma- 
gonza, e di Treveri nell’elezione di quelli due Po- 
tentati ; ed avendone fatto con raro efempio ge- 
nerofo rifiuto Federico Duca di SalTonia , il quale 
uni il voto fuo a quello di Carlo , e veggendo in 
lui un’ alta idea da remere de’ grandifiimi cambia- 
menti ; egli fu , che fuggerl il mezzo di preferivere 
alcune leggi , le quali furono dette Capti ola?/ ani , 
che mcttelscro nel ficuro la libertà Germanica. Il 
hollro Cardinal Gaetano, il quale fu prefente a que- 
lli avvenimenti , tutto ciò riferifee nella fua lettera , 
che fcrifle a Leone X« il di ap. Giugno 1515?. (1) 
Alcuni Autori Tedefchi hanno prctefo lollenere tal 
ufo fino da’ tempi antichilfimi di Corrado I. (2) 
•c di Errico IV. (3). Eglino confufcro le capito- 

' la- 

(t ) Nelle lettere de' Principi , Itb. 1. pag. 63. 

(2 ) Aromeo furti pub.tom. 4. difeur. 4. 

(3) Horledero rapportato dal Gold a/lo Monarcb. Imperi i 
. part. la. difeur. 2. pag. 6 12. 
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lazioni co’ giuramenti degli eletti, Imperadori a di* 
fendere , confervare , e ricuperare i diritti dell’ Im- 
perio , forinole antichi (Time anche di Carlo Magno, 
ed ufate ancora in quafi tutti i domin) (i). 

Tra tanti Scrittori del diritto Germanico , che da du- 
gento anni in qua , come per emendare 1’ indolen- 
za degli anteceflòri , i quali nulla , o poco fcrif- 
fcro delle cofe pubbliche loro (a) , io non leggo , 
che pochiflìmi Scrittori Imperiali avellerò inlegnato, 
che nell’ alienazioni , che appartengono all’ alto , c 
fòmmo Imperio , vi s’ intendi infita la claufola falv* 
jure Imperii . Ermanno Corringio (3) , e Gio: Lin- 
neo (4) , fe non erro, ne furono i primi ritrovatoli. 
Colloro tirati dall’ amore verfo la loro inclita na- 
zione, fi diedero la pena di fcrivere , che 1 ’ Impero 
Germanico folTe il mcdefimo dopo tanti cambiamen- 
ti del mondo , che l’ antico Impero Romano , e 
mediante la loro infita claufola / alvo jure Imperli , 
fomminiftrare i mezzi di una nuova giurifprudenza 
a fovvertire la pace , e tranquillità delle Potenze di 
Europa . Pattarono etti a volerci far credere , che 
• 1 * ' ' • • an- > 

(i) Specular ti Saxonicum lib. 3. artic. $4. 

(a) Pacifico a Lapide Notte , (T S frittura in Scvcrirrum 
de Monfamkano difcur. 1. pag, 1 8..- Monumenta autem 
rerum Germanicarum , licer a majoribus nofìrit parvo 
numero , <7 obfcura fere ad noi tranfmijfa ftnt , tamen 
lypogrdpbia inventa ftudiis clarorum virorum a ducermi 
abbine annis in tanta copia , (7 tam preclara bobe- 
ihut , ut biftoria Imperii noli ri compara tu fu ditti- 
ci lis . *»-• /■ V ' 

(3 ) De finibus Imperii cap. 18. pag. 3 76. , & feqtj. 

(4) In capitai attoncs Ferii» and i IV* ad artic . 9, ’ - 
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antichirtima fotte querta giurifprudenza dell’ Impero . 
Non mancarono degli altri egregi Scrittori della: 
nazione ad opporvifi . Gio.- Strauchio (i) fi, oppole 
al Corri ngio , e fciolfe i di lui argomenti; 1’Ittero 
(z) G oppofe all’altro, e dimoftrò , che 1 ’ infeuda- 
ztoiie di Milano, fatta da Vincislao, nulla provava , 
perchè quell’ inondazione fu cartata, non per naai^- 
qanza di potefth, ma perchè deporto 1’ Imperadore, 
fu conofciuto d’ averne egli fatto abufo. , 

In un Reame dunque , fu di cui io mi fon trattenu- 
to, ed in cui più facilmente per la fua forma loda- 
le fi avrebbe potuto ritrovare querta giurifprudenza 
di patto inrtto più, che in qualunque altro, non vi 
fi ritrova finora, e quei citati Scrittori, i quali pub- 
blicarono. querta nuova legge della ciaufola tacita 
/ alvo jure Imperii , furono confutati dalla ftefla lo- 
ro nazione « E lo fterto Gio: Linneo dimoftra aver 
egli così Icritto più torto dall’ amore morto a veder 
reftituita l’Aquila Imperiale nelle fue antiche, e fu- 
perbe piume ( 3 ) : oltreché fi dee riflettere , ch$ 
quei Scrittori non tentarono ciò di aflerire , fenoi^ 
chè nell’ alienazioni di gran momento , le quali ap- 
partengono alla parte del fommo Impero , e della . ) 
Maeflk. • „ f Non j 

(1) Nella Di fonazione de oppigneratione lmperii tbefi ZQ, 

ufque ad JI. . ^ •*>* “ 

(2) De feudis lmperii Germanici cap. 7. , 

(3) Adnotationes ad Capitulat , Canio V. ad ,\ articy p, 

pag. 1 68. Aquila Romana miris^modis depiumata , Uf 
ceterii avibus fere defpctlui fu. N<** dffam nunc de piu - 
mis revulfis , fed de illit y quas Imperatore s occepto pre- 
tto vendidemnt donar ione y vel tv folutum dettone ^ 

atque aliti modi*, prò dcgervnt+ . , . \y >> 
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Non mai dunque fi è intefo quello diritto di patto 
infito in alcun Regno. Potrà per avventura acoade- 
re , che nelle fucceflioni. de’ tempi qualche civi- 
le coftimzione ammetti tale articolo , perchè ogni : 
nazione può formare il fuo diritto pubblico , me* 
diante il quale emendi , corregga , o aggiunga al 
diritto delle genti ; ma non mai potrà fare , che 
obblighi gli altri Regni , i quali non convengono , 
nè fi obbligano infieme, fenonchè in quei punti, che 
convengono all’ equità dell’ univerfale giurilprudenza 
delle nazioni (i). Nel noftro Reame fi vive coll’? 
equità del diritto delle genti , nè lotto la felicità 
del noftro Sovrano' fi è /labilità altra ragion pubblica. 

Mi cadrà più opportuno di fcriverne qualche altra 

r. 1 :• : : I CO-! . . 

(iy David de Mevìo Nuc. jur.tuitur. gent , tnfpcft. '6. §. 
ttlt. num. 2 . At ut ex bis, qua ijìius jurts gentium 
funt , qualibet civitas in fuo ccetu quidquam fibi ap- 
plicar , & fuum peculiare facit , quomodo quampluri - 
ma ejus in civiles leges , atque mores tranfeunt 4 ita 
fubefi Civitatis , atque Imperii pot.ejìati qua fuos i/a 
crjcs uri licer , ut placet applicare , moderar. i , rtla- 
xare , murare , imo abrogai- e y - O* in altana formano 
tramferre Il medefimo nel num. i. j Quateuus furio 
ijìius cum aliis exteris e[ì communio atto , & bujus ali- 
qttod illorum vinculorum , per qua ad juris debitum 
populos invicem colligari fupra vidimai , non fuperefì 
magio f acuir as in prajudicium , vel incommodum alio- 
rum quidquam immutandi , vel aliter conjìitucndi 
quarti uni parti pacifcentium liberum invita altera a 
comunione conventa recedere . Non effet vere jus 
gentium , fi hoc fupercjfet , quod omnem ejus rafionem 
faceret inanem , & illuforiam. 
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cofa nel capitolo quinto di quefU memoria, in cui : 
fi vedranno le differenze tra ia prefenre controver- 
tiate l’altre cofe giudicate. . -,i : i v > . .i 

L’ altro diritto intorno alla facoltà di alienare è tut- 
to differente da quefto , e lòpra di quello, come io. 
loti (fi , vi fi ritrovano antiche difpute : non dimeno .. 
tutte -fi veggono riftrette nell’ inalienabilità delle, 
parti , che appartengono alla Madia ,, ed all’ Im-» 
pero , non già ne’ beni inferiori del Fifco , e che. 
non traggono feco loro quell’ eminente qualità del 
fonino Impero. .1 o:i: :i ;..*f . ; m. »• . r > 

Comunque ciò fia , io leggo preffo gli Autori flefft 
dell’ Impero .Germanico , che neppure fi vieta, 
la facoltà di alienare i beni della Maeftà, quan- 
do ciò fi fìima dal Principe doverfi fare per uti- 
1 ^ de’ Tuoi Stati . Samuele Puffendòrfio , maefìro del i 
diritto univerfale, e maeltro anche del diritto pub- 
blico della iua Alemagna, (lima una vanità cotcfla 
pretefa legge dell’ effere inalienabile j>rdfo un Prin- 
cipe , che dee provvedere per lo primitivo titolo 
della Maeftà alla falutc de’ Tuoi popoli (i): De er- 
rerò quod ali qui jadant , vel de omnibus Regni * , vel 
de uno ali quo bona corona inferra , feu ut loquuntur 
incorporata , nulla ratione pojfe alienati , nec longif- 
Jimum tèfnporis tradum , altcriufquc quietavi pojjejfto- 
nem impedire , quominus vindicari femper queatit , id 
fine dubio vanum ejl \ In quelli roedefimi termini 
icrive Befoldo dotto, e fobrio Tedefco (2). Quella 
dottrina fervi di fondamento al celebre Girolamo 

^ .* • \ 1* ■•••. ■ Do- .. « 

(1) Lib. 8. de jur. rtat. & gcnt. cap. 6. §. p. 

(2) ' Difsertat. polir, jur. pubi, de Majejìat. gener. cap. 4. 
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-Donati , Senatore Veneto , ed Ambafciatore della 
Repubblica predò Giulio II. Quello Pontefice av- 
valorava alcuni diritti, che l’Imperadore Maflimilia- 
no I. credea di efercitare fopra le Città di terra fer- 
ma , polledute dalla Repubblica , il di lui Plenipo- 
tenziario nell’ Italia , eh’ era il Vefcovo Gurgenlè; 
in un luo difcorlò, che pubblicò, facea fonare alta- 
mente la pretefa prerogativa di non poterfi alienare, 
nè preferivere . Il graviflimo Senatore, fi legge nell’ 
illoria , perorò con tanta forza contra il Gurgenfc, 
eh’ egli , ed il Papa vacillarono ne’ loro primi Sen- 
timenti <i). 

Il Sopraccitato Ferdinando Vafquio egli anche ne for- 
ma una quiliione , la quale fi legge nel capir. 4. e 
5. delle lue controverfie illuftri . Ci fa conofcere , 
che 1’ opinione , che correva ne’ Suoi tempi, era 
quella dell’alienabilità anche intorno alle parti prin- 
cipali dei Regno. Quello grand’ uomo di Spagna, 
il quale prima de’ Grozj , de’ Seldeni , de’ Mil- 
ton , de’ Pufendorfj , e de’ Tomasj , aveva me- 
ditato fu l’origine della civile Società, portò opinio- 
ne , che non fi poterti; permettere 1’ alienazione 
nè anche di un cartello, perchè fi venivano a viola- 
re le leggi primitive de’ fudaiti , e che la falute 
pubblica de’ Sudditi formarti; l’oggetto del Principato. 
Su di tale argomento egli confutò 1’ opinione con- 
traria del dottilfimo Arcivescovo di Tarragona , e 
di molti Scrittori del noftro Regno di Napoli . 
Quello Scrittore dunque nel tempo fteflò , che por- 

- J • w \ . ta 

( 1 ) Storia della lega di C ambrati pubblicata nelle Jìampe 
di Parigi l' anno lyop. lib. 2 . dalla pag. 40 6. fino 
alla pag. 41 6. -“'» * • 
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ta quella fua opinione dei tutto contraria alla qua- 
li tk alienabile , là dedurre 4 a> luoi pripcipj , che 

Q uando vi è la lalute de’ iudditi, militi la legge fon- 
amentale di tutti i Principati, che convenga ai So- 
vrano di provvedere alla loro lalute. 

Ma tale quiltion^ non è al propofito noftrot ; qui 
non fi tratta di alienazione di diritti di Maeftit, ma 
di cole tempre lolite di alienarli per antjchi&ma 
conluerudine del noftro Regno > e le quali non ap- 
partengono al lommo Impero . Affai dottamente lo- 
pra di tale quillione Icrive G^lparo, Zieglero.* (i) 
Dividunt porro Regalia in majora , & minor*» A qui- 
bus licet diffentiat Bucerus de Regaltbus capir, a. n. 

J. , & P bili p pus Hofman. difput. feudale/ 5. num. p 
in perfonalia , & fife alia ea difpefcentes ; nohumus 
tamen a. comuni illa, & recepta jampridem dtfìtnblto- 
ne difeedere , non quod, communio ea fit y & ideo ma» 
la effe * nequeat , fed quod de verbi f magis y quam re- 
bus inftituatur. concertano , nec fatis bene ubique ap- 
plicentur principia pbtlofopbica . Majora vocantur il* 
la , qua gubernationem , Ò" fìatum ipfum, Rei pubi tea 
concernunt , qualia funt potcjlas legislatori a , potefìas - 
eonjìitucndi magijlratus , jus belli , jus estrema prò- 
vocationis &c. & dicuntur alias perfonalia , imo 

perfonplifjima , quia fc. perfona , Ò“ ojfibus Principis 
adbarent , mere Regalia , ipji corona ajtnexa , facra fa* 
crorum . , Regalia Majeflatis y refervata Principis , Re- 

Ì nerus Sixtirt. de Re gal. I. 1. cap, 2., num. 2. 3. 4* 
ir bac f eparari a Majefìate , aut praferibi a priva- 
ti s nullo modo pojfunt . Quin & fi alicui talia con- 
r . cef- 

(r) Nel fuo trattato de juribus Majeflatis lib . 1. cap» 3. 

' de natura , & devif. jur. Majeflat . num. 28. 


\ 
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iifjbtit Princéps\ uri ili is ncqui r donar arius , velali 
po/l alias -differit F ranci feus de Amai a *d 3. Coi. 
de annoti . & trib. num. 25. Id quod tamén de omni- , 
'moda Ptincìpis abdicartene accipi deber . ''Minora vero 
■ Junt commoda , & emolumento , qux ex bortis publicis , 
k tei alias rat ione imperii ab eo , qui fummutn in R e- 
-pubitea babet imperium y percipiuntur . Poe amar alias 
-/ara Ftfci five fìfealia , dT prcefupponunt ptftejlatem 
-aliquam in pojfejjiones, (? bona priva forum . Et bete 
facilius communìcari aliis pojfunt . 

JDappoichè dunque io credo aver dimoftrato , che non 
vi fia patto di ricompra per titolo di convenzione', 
hè per titolo legale , e che ha cofa di nuovo co- 
nio quella qualità occulta di ricomprare ; palio all 
altre mie conlìderazioni . 

•,m • * 

' G A P I T. IL ' 

• 0 t . • ■ • ' * 

In qual modo fi poffo èfercìtare il patto di ricomprare 
ne' contratti di compra , e vendita. 

r • * 44 * * * * _ * • 

D Allo. flato- della controverfia palla' ofa tri quello 
fecondo capìtolo a formare un’ ipotefi , e quell’ 
appuntò ,* che- fi vuole dal Regio Fifco , cioè che 
fia in tali contratti intervenuto il patto della ricom- 
pra , e di quella ipotefi io intendo ora di fcrivere. 
La differenza , che vi è tra la rifoluzionè' , e la 

nullità di urta vendita , egli è , che quella fa , che 
non mai vi fia fiato contratto; e quella' fa celiare 
un contratto eh'* era fiato compiuto; ma noh fa, 
che non vi fia fiato , ancorché fiafi riloluto dall* 
uguale volontà de’ contraènti ! peto è una per-^ 
petua. legge- della riiòlazióne , che tutte’ le' cole 

Fa ri- 
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ritornino nel loro prillino (lato , e ciafcheduno ab- 
bia interamente ciò , che nafce da una fedele offer- 
vanza del contratto . 

In tutte le convenzioni, 1’ obbligo dell’ uno elTendo il 
fondamento di quello dell’ altro , il primo effetto 
■della convenzione è , che cialcheduno de’ contraenti 
poffa obbligarfx l’altro ad efeguire il fuo dovere, pur- 
ché egli etcguifca il fuo, fecondochè l’uno, e l’al- 
tro fono obbligati dalla convenzione : Contrattui ni- 
tro citroque obligatione , quod Gregei rovàXKctyfxx 
‘ vocant l.lp. ff. de verb. obligat. alter alteri obligatur 
de eo y quod alterum alteri ex bono y & eequo preejlare 
oportet l. 2. §. alt. ff. de obligat, , & attion. Quod 
ab initio Jponte fcriptum , aut in pollicit ationem de - 
duttum eft , hoc ab invitit pojìea compleatur l.ult . . C. 
ad Vellej an. Sicut ab initio libera potefias unicutque 
ejì h abendi y nel non habendi contrattus , ita renuncia- 
re femel conflitutce obli gattoni y adverfario non confcn- 
tiente , nemo potejì l. 5. Cod. de obligat. , & attio- 
nibus . 

Da ciò avviene , che in tutte le convenzioni colui , 
che manca a’ doveri, ne’ quali è entrato, o che 
egli non poffa, o che non voglia , è tenuto a’ dan- 
ni , ed agl’ intereffi dell’ altro , fecondo la natu- 
ra della convenzione , e fecondo la qualità del 
ritardamento , e delle circoftanze . Ed effendovi 
luogo a rifolvere la convenzione, farà rifoluta con 
tutti gli effetti, e le pene, che vanno dietro a. co- 
lui , che avrà mancato di efeguire l’ obbligo fuo : 
Vel fi meum recipere nel un , repetatur quod datum 
tfi y quafit oh rem datam, re non feruta y J. ; 5. I. ff. 
de praferiptis ver bis. Omni a in inregrum refiituuntur, 
l. 60. ff, de Aìdilitio editto. Non impleta promijfi fi- 

Ac 
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die domìnìi tui jus in Juam cauffam reverti convenite 
/. 6 . Cod. de pattis inter emtorem , & venditore m 
compofttis . Quontam contrattiti fidem fregit y ex emto 
attiene conventus , quanti tua intereji , prteflari coge- 
tur , /. < 5 . Cod. de beredirate , vsl attione vendita . 
C auffa omnis reffituenda /. 31. ff. de rebus creditir. 

Ecco al propoli to una naturale confeguenza » Tra le 
cagioni rifolutive del contratto di vendita , le quali 
moltiffime.. >f '>oo nel diritto, v’è quella del patto di 
ricomprare ima quella non può elercitarfi , le pri- 
ma la cauja tutta non iì reftituifea . Se la caufa!' fi 
reftituifee nel fuo intero fiato dall’ offervanza de* 
doveri dell’ uno , c dell’ altro contraente;' reftituifea 
V uno la cofa venduta in tutte le lue circoftanze , 
foddisfaccia l’altro l’ intero prezzo con tutti i frutti, 
ed in tutti i cali di que* patti, che forfè l’accom- 
pagnano, a benefìzio del compratore ; e ciò appun- 
to volle ihfegnare magiftralmerrte il Giureconlulto 
nella,/. 31- ff. de rebus eredititi che la caufa fi de- 
ve tutta redimire , caufa omnis rejlituenda . Il pat- 
to di ricomprare fi può mettere in opera , ma of- 
fervata prima la buona fede , cioè meffi in opera 
gli articoli intorno alla Xcamtìevòle offervanza de’ 
patti , che fono gli eftremi dell’ efercizio del patto 
di ricomprare . Quello non fi potrà mai liquida- 
re , nè cfercitare , finattanrochè la tua madre , la 
buona fede, 1’ offervanza de’ patti non 1’ avvalori , 
e non lo legittimi . Quefl’ è il fenfo di tutti i Giu- 
reconfuìti nella ì. 2. Cod. de pattis inter emtorem , 
& venditorem compofttis ; eh’ è il tefto finodale 
<lel patto della ricompra. La lettera della citata leg- 
ge dimoftra , che io allora poffa efercitare il patto 
ideila ricompra , quando farò pronto , ed apparec- 
chia* 
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.chiato a foddisfare alla. condizione del contrattò. ì.a 
condizione del contratto nafce da tutti i patti, on- 
d’ elfo è velli to , e fpecialmente da quei , che vi 
fono nel contratto per la fua naturale coflituzione . 
.Vi è nel contratto di compra, e vendita la reftitu- 
.zione del prezzo con tutti > frutti . Quell’ è uh 
: patto del luo elTere naturale.* fe quello prima non - 
.fi adempilca , che forma la condizione del contrae- 
.to , fi luppone, che il patto della rio**?» ora « 0 n Vi 
fia , mentre è lo lidio il non poterti qòefto efercl. 
tare , che il non eflervi in quanto all’ effetto .• Si 
fundum parente i tui ea bege vendiderunt , ut Jive ipff 
Jvue beredes contri entrari prati um quandocumque 
vel intex. certa tempora abtuliffene , raflituantu r , teque 
parato fatisftccre canditioni difia bere/ emtoris no » 
parer , ut con trafitti fides f eruttar y a filo praferiptis 
ver bis , vai ex vendi to tabi dubitar. i . " 

Sopra di quello ma (Time del diritto h Senati hanno Ha- 
bilito le loro, derilioni. Ewi, quella, che ne rappor- 
ta il Prefidente Fabro nel fuo. Cgd. (i:), nella quale 
fi fieguopo tinte le denotate malDme: Venditóri retri- 
venditionenti en pafio urgenti contra emtotem nec affa- 
rio. qutdetn ebft gnor io efi y adeoque tot ita , & integri 
pretti iti ne qttidly vd minimum defit ad hoc , ut ex die 
obfignatiovii;. lucrar», frufimuv exindè. ab cantore per co- 
por, um venditori adquiratur ,.Sed non fuciet e a res, ut 
Jf veli nulla, penèfuf., vel' minta, piena, mtervenerit óbji- 
gnatio^, debeant ■ frufiuj, omnes cedere, lucro emtorts ; 
e/uitn quot pò fi litem da rbdimend / . jote contefiatam 


i.f i: 


per- 


(i) L*b. 4. tir. 36, de pafiis inter emtorem &c. defi* 
"'VT- < : . : . òtd ‘ ; * ; ? 


• . • • J 
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perc&perif , e um ex eo j al ft>n die-, quo Ih conte]} at a 
fu ir , mal* fidei pojfejjor ejfeUus ftt ; exindeque propri-r- 
ea fruii uhm omnium , qnos percepir , & pvrcipere po- 
tuti , re fi t turioni obftrttiui . Nettto emm dixerir necejfa- 
riam effe objtgnahonem , ut ex litis contefi ottone mala 
fid es induca tur , aur ut maire fidei, qua ex contefìatto- 
ne inducttur y rationem baberi oporteat in irrogando 
fruftuum refittuttone . Sed cum prò eo quoque tempore 
conJemnandus \fit venditor emtorr ad ufuras pretti , ne 
alioqui & rem , & pretium fimul penes fe babuiffe 
vi de a tur , batì.nus nocebit venditori, quod w/ nullo mo- 
do , vel mmus rite pecuniam pretti obftgnaverit , cum 
fi obfignajfet, nulla baite ufurarun prxfìatione onerarc- 
ene, fruii tfque tntegros non ex conte fi ationii dumtaxat, 
fed ex tpfo obfigrtat tonti die lucraretur . 

La reihcuzi jne del prezzo dunque aieoque torius , (T 
integri pretti itane quid , vai /trini -num defit , è quella, 
che rende operativo il patto della ricompra. Noi ab- 
biamo dalle leggi,. qual fia il prezzo della cola ven- 
duta, ed.il prezzo intero, ita ne quii, vel minimum 
de ftt -, tra il creditore , cd il debitore . Si compone 
il prezzo e della lotte, e delle ulure : Ita demum ef- 
fe i< ed, fi umverfum tam fonie , quam ufuraru n offe- 
rat debttum creditori (i_) . Cosi nella /. acceptam Cad- 
de ujuns ; Acceptan mutuo jortem cum ufuris liciris cre- 
dttortbus pojì cantefìattonem ojferas\ at fi non fufeipia- 
tur , confignatam in publicum depone, ut curfus legtt'u 
marum ujurarum inbibeatur. Nella l.quamvis , Coi . de 
dtjìrail . pignorum : Quamdiu non eji integra pecunia 
creditori numerata , etiamfi prò parte majort eam confe- 

cutus 

( I ) L. debitori s. I. quamdiu 6. Coi, de diflraUtone pi- 
gnor. Ijobfignatione , C od- de foluttonibus- 
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cutus ftt, d'tjìrabendi rem obligatam no n tmittit facul- 
tatem, (i) 

L’umanità poi del diritto Romano ha introdotto , che la 
parte maggiore del prezzo fia quella, che fi compo- 
ne delle ulure , che i pagamenti, che fi fanno, cedo- 
no in caufa dell’ufure, che quella fia la ragione privi- 
legiata , e la ragione principale del prezzo . Da tali 
principj trae la lua origine la computazione legale fu 
•quell’ argomento , per cui vi è il tefto nella Iquknt 
ex pi uri bus 97. ff. de folution ., & liberationibus i Anzi 
che quanto fia ftrignente quello dovere di tutta la 
rellituzione dell’ intero prezzo , ci fa fcorti Gugliel- 
mo Budeo , a cui il diritto dee molle illnlìrazioni del- 
la fua antica dignità, che quello contratto fottó tale 
legge di ricomprare fia lo lléfso, che gli antichi chia- 
mavano mancipazione fiduciaria, come quello, che più 
di ogn’altro dovca confervare la fiducia di quello do- 
vere per la rellituzione dell’intero prezzo. (2) 

Quella dunque è una mafiìma in tutte le private con- 
venzioni ; di quello genere è il contratto , ch’è nella 
quiltione . E' una privata convenzione llipulata tra il 
Principe, e ’l fuddiro ; imperciocché non è la perfo- 
ra , che forma la qualità del contratto , ma viene 
formata dalla materia. Ulpiano divide le convenzioni 
in tre fpecie : Conventionum autem tres fum fpecies , 
aut enim ex publica caufsa fiunt , aut ex privata j pri- 
vata aut legittima , aut juris gentium. Afsai brevemen- 
te quello Giureconfulto definilce la pubblica convenzio- 

' .. •• ■ 

• * • * » <*m »• e . 1 

v - ? 

(1) Roderir.de annuii reddit. lib.l. quxjì. 1 5. num.'y^. 

Staibano refol. 17. n . I. tom.i. Prato praticar, obfer - 
vat.i^. 'n.isi. e 26*7 > 1" -• c • ~ f *' 

(2) In annotationibus Di ge fior, ad l.ft fundum. 
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ne , che fu quella, che fi fa per la pubblica pace, 
quando tra i comandanti degli eferciti fe nc pattui- 
rono gli articoli . E' in fomma la pubblica conven- 
zione quella, la quale fi fa da colui, che ha il fom- 
mo imperio fui pubblico fiato della guerra, e della pace: 
Eft i gì tur publica conventio ì quum pax fit , aut quoties 
ducei belli qutedam inter fe pacifcuntur . Un grand’uo- 
mo ne fpiega il fenfo cosi: (i) EJì etiam publica con- 
ventio ì quum ducei belli quxdam inter fe pacifcuntur , ut 
induciate aut alia , qute fpeblant ad belli aimini fratto - 
ncm , quam qui duci dat , videtur ei dare omnia , fine 
qui bui bellum adminifrari ncquit. Ita belli ducete et- 
Ji de pace , qua bellum finitur , convenire nequeant , in- 
jufu populi , cujus efl bellum componere , ftcut indicete 
jure furrnni imperii ; tamen populi injujfu induciat fa- 
cere jure minoris porefatis probat Livius lib.^o.cap.irf. 
quum ait Cartbaginienfes induciat impctrajfe a Scipione , 
aonec ab Roma legati rediijfent : exftat aliud apud eum 
exemplum lib.p. cap. 15. L’iftefso Giureconfulto defini- 
sce, qual fia la legittima privata convenzione, quella 
che riceve la fua nuova forma dal diritto civile, ed 
incognita all* univerfale giurifprudenza delle nazioni . 
L’altra privata convenzione del jus gentium è quella, 
eh e propria di tutte le nazioni , e che ha della fem- 
plicitù naturale. 

Quelle definizioni ci fan conofcere , che il noftro con- 
tratto non fia pubblica, ma privata convenzione, non 
.fia legittima, ma della verecondia, e Semplicità na- 
turale del jus gentium. Scrive Ugone Grazio, che nel- 
le private convenzioni , ed in quelle fopra tutto , le 
quali fono del diritto delle genti, il Principe fu un 

G pri- 

(i) Cap.j. de paflis , & tranfaftionibus. . • 
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privato ; anzi che per dimoftrare vie pii ftretto il 
luo vincolo , ufa felpreffione , che fia tenuto fino 
ad offervare le leggi , e gli ftaniti di un piccolo vil- 
laggio, in cui egli mai avelie fatra la Tua dimora, ed 
avelie celebrato quel eonttatto (i) . 

Non refta dunque di porre in dame altro, che i noftri 
contratti; e poiché le dottrine del diritto intorno all' 
offervanza loro già fi lono premelTe , altro non rima- 
ne , che l’offervanza del fatto , de i patti , che fi deb- 
bono fcambievolmente adempire . Óltre alla difpofi- 
zione della legge intorno al totale loddisfacimento del 
prezzo , noi abbiamo per patto clpreffo , quando fi 
concepifce la facoltà di affrancare il cenfo , quel re-, 
tratto , che io di lopra ho dimoftrato , effere di fo- 
la prelazione , doverli pagare tutto ciò , che lì do- 
vca confeguire dal compratore. La legge vuole, che 
il prezzo venga comporto e della forte , e dell’ufurc; 
e ciò vuole il patto efpreffo, mentre ordina, che al 
compratore fi doveffe pagare tutto ciò, che dovea con- 
feguire . La legge vuole , che nelle private conven- 
zioni il Principe fia un privato, e cosi vuole il pat- 
to, che nell’ufo di quefta prelazione faccia egli la fi- 
gura di qualunque compratore, di qualunque privato: 
Jtem quod liceat^Ò" licitimi ftt eidem Regi * Majeflati y 
& fuis bere dibus , & fuccejforibus in Regno omni fu- 
turo t empare , ad quafeumque manus , d? pojfe dittiti 
t enfiti m tote , wl in parte pervenerit y poj] e affrancare 
tu tot tun , vel in par tene ad cfus arbitrium , Ó" volun- 
totem , dummodo quod ea rata ftt fatisfatta emtoribus 
de on y. quod ditto tempore deberent conferai ad ratio- 
•em pradtttam , adea quod ipfa Regia Curia fubm . 

tret 

(i) Lib.z. dejur. belli , & pac. cap.it. y & l». 
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tret in locum didorum emtorum , & offrane and» dtdum 
cenfum in tato , vel in parte , eo cafu didui cenfus , 
ut fupra offrane a tus , (7 effe debeat ipfiut Regia Cu- 
ria y (7 utatur jure privati , ftc prout olii emtores } in 
quorum per fona dida Regio Majefìas fubintret. 

Vuole ora il Regio Fifco ulare quel patto di ricompra- 
re , che io metto nella fola ipotefì . Deve egli sbor- 
fare prima tutto ciò ,che fi deve a i compratori , non 
che per legale ordinazione , ma per quel patto, che 
forma altresì una legge tra Dio , e gli uomini . Si 
pruova chiaramente, quanto fia quello carico, e don- 
de derivi . Ne’ pofteriori iftrumenti , come io accen- 
nai di fopra, fi fc riffe il feguente patto: Et ubi for- 
te in futurum introitar , & d tridui G abell arum preedi- 
d ararti prò quavis caufa etiam urgenti , neceffaria , & 
privilegiata , etiam prò bono poeti , (7 flatu Reipubliea 
didi Regni , oc publiea utilirate , (7 prò quavis alia 
caufa , quantumvii urgentiffima , cognita , vel incogni- 
' ta , (7 inopinata , (7 Jtgnanter vb pejlem , vel bellum , 
,qucd forte in Regno evenerit , Jeu per quemeumque 
ahum cofani y etiam fortuitum , (7 infolitum , etiam fi 
tales effent , de quibus oporteret facete exprejfam Jpe- 
ci aleni mentiontm , & in generali fermone non ven ir et y 
Ò‘ quomodocumque , (7 qualilercumque diminuerentur , 
feu quovis modo commurarentur , aut fufpenderentur , 
taliter quod rum effedu , (7 integre prxdidi annui in- 
troitai due. 187 , 1 . 8 . exigi non poffent , in tali cafu 
dtda Regia Majefìas , Curia , (7 Fifcus bujus Regni y 
fuique beredes , (7 fucccffores tencantuty prout fic pro- 
miftt didus 111. Dom. Vtce-Rex nomine antedido illos 
defendere (7 anteflarey ac de evidione teneri , verofque y 
bonos y & exigibtles facete , ac reficere , (7 emendare 
didis magnifici s , (7 eorum beredtbus , & fuccefforibus 
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in 'y & fu per introiùbus realibui bujui Regni tam or- 
dtnanis , quarti extraordinariis , prjefentibus , & futura 
ad dittam Regi am Curiam fpctlan ribus (i). 

Dunque i doveri, che nafcono lcambievolmente da tali 
contratti nell’ ipotcfi , lula quale io ferivo, del patto 
di ricomprare, fono, che i compratori, volendo far- 
fi ufo del patto della ricompra, fieno obbligati alla 
rifoluzione del contratto , ed altresì a tutti gli au- 
menti , che mai fodero accaduti più in fò della 
fomma degli annui ducati 28. mila, il carico ordinario, 
e convenuto ; che il venditore , il Regio Fifco, fia 
obbligato redimire loro interamente il prezzo, e tutti i 
decrementi , e diminuzioni , che fodero mai accadu- 
te meno di tal carico convenuto . Quella è la leg- 
ge , che nafee dall’ individua volontà de’ contraenti ; 
quella è la malfa individui de contratti , le cui par- 
ti non fi podono feiorre fenza 1’ uguaglianza , ed in 
modo che la fede de’ patri non fia violata . Il dan- 
no , ed il lucro corrono con ugual padò fecondo il 
patto del contratto. E ficcome al Regio Fifco l'pet- 
ta l’incremento dell’annuo frutto de' ducati 28. mila, 
così deve rendere indenne i compratori del decremen- 
to patito. La giurifprudenza de’ privati, vale a dire, 
quella che conferva l’uguaglianza de’ contraenti , non 
permette, che fi poda dimandare il lucro, fe prima 
non fi rifaccia il danno. Queft’è per natura decontrat- 
ti, e per legge fpeciale della convenzione de’contraen- 
ti; e quella è quella giurifprudenzi, che per la fua 
equità viene qualificata come diritto delle genti , e 
dell’ universale focietk dell’umano genere. 


Nel 
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Nel fatto fi è porto in chiaro , che la ragione del lu- 
cro nafea dalla rtelfa pruova , donde nafee la ragio- 
ne del danno ; talché l’incremento, e decremento non 
ha, che l’iltelTa origine. Deriva l’aumento dagli af- 
fitti, che incominciano dall’anno 1710. fino al gior- 
no prelente; e quello nella fomma di due. 90. mila, 
e più. Cosi ne deriva il decremento dall’anno 1600. 
fino aH’illertb anno 1710. nella fomma di due. 421935. 
4. 5. , premerti la deduzione de’ medefimi aumenti . 
Così gli /computi importano la fomma di duc.52890^ 
che ancora , fecondo la legge del contratto, fi debbono 
dedurre da 'gii detti aumenti fpettanti al Regio Fi fco.* 
Qieil’ importantirtimo punto fi ritrova copiofamen- 
te narrato colla fpeciale citazione di tutti i fogli nel- 
la fcrirtura , formata dall’Avvocato Sign. D. Agnello 
Majone colla lolita fua chiarezza , ed incomparabile 
dottrina , oggi per gli fuoi ragguardevolirtìmi meriti ' 
della Toga onorato. (1) 

La follanza dunque de’ contratti fi contiene nella loro 
individua ortervanza , in modo che l’una parte non 
fi potrà mai dire liquida, e chiara; e l’olfervanza di 
cialcheduna parte de’ patti rende liquido tutto ciò , 
che forma, e compone il contratto. Quell’ è l’/W/- 
viduum voluntate , infegnato da’Giureconfulti ne’ con- 
tratti ultra citroque obbligatorj ; perchè altrimenti fi 
•ammetterebbe ne’ contraenti la legge del potere tra 
loro difuguale. 

No n 


(l) Si vegga la citata dottijjima allega dalla pag. 2 6. 
fino alla 38. 
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Non fi dà legge di potere dif uguale ne' con irati» 
ultro citroquc obbligatori . 


r ~'\Ue(k> dubbio di difuguale potere cadrà in colui , 
il quale non abbia 1’ e fatto difcernimento di di* 
ftinguere nel Principe i due abiti , di Princi- 
pe, e di privato; l’uno, che fi conferva su le pub- 
bliche convenzionile l’altro su le private . Laon- 
de è notabiliffima incoerenza attribuire al contraen- 


te Principe le prerogative del fammo potere , qtun* 
•do egli ritiene la facoltà di privato nelle private 
convenzioni. Il dominio eminente dunque, ir quale 
è un eflère del. fommo impero , ed infcparabilc in 
qualunque forma di Regno, e di Repubblica , non fi 
può coerentemente applicare a’ contratti . 

Egli è vero , che ventila è tale prerogativa , in ma- 
niera che non fi può conofcere, che infino dalle più 
antiche coftituzioni delle Repubbliche ; perchè la pub- 
blica falute, e la felicità de’ popoli è la primiera ori- 
gine del vivere civile ; quantunque quella fuprema 
legge da Grazio in quà fi folle fpiegata col titolo di 
dominio eminente . Egli è una vera parte della font- 
ina poteftà , e i Dottori fotto quel nome non in- 
tendono altro , che 1’ effetto dell’ imperio , per cui 
il Principe può torre i diritti acquifiati da i fuddi- 
ti , per fovvenirc a’ pubblici bifogni , ed alla pub- 
blica falute , o per ellinguere i morbi, che infet- 
tano la Repubblica o in tutto, o ne’fuoi membri . 
Fu quello diritto dagli antichi Latini detto legge 
dell’ Imperio; fotto l’inondazione de’ barbari daiGiu- 
reconfulri di quell’ età fu detto plenitudo potejìatis ; 
dall’età del Grazio fi cominciò a chiamare, come fi 

è fcrit- 
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è fcritto poco anzi, col nome di dominio eminente . 

Predò i Latini 1 ’ ulo. di quella legge dell’ Imperio non 
fi ritrova adoperato nelle: private convenzioni . Nel- 
la collezione delle leggi Romane fé ne leggono le 
dottrine . L’ ufo di quella fi legge fidamente nelle 
pubbliche convenzioni , le quali riguardono il pub- 
blico diritto della guerra, e della pace. Preffo iGiu- 
reconfulti de’lecoli barbari la loro plenitudo potefiatis 
non fi ammettea ne’ contratti ; e fenza (correre le na- 
zioni ftraniere, mi fermerò nella nodra Italia, quan- 
tunque allora, oppreflà la fua liberta , vivea lacera 
lotto tanti piccoli Principi , i quali tra i diritti del 
loro potere adottarono il nome elecrabile , ed alla natu- 
ra de’ dominj ingiuriolo della poterti adoluta, ed ar- 
bitraria . Tra quelli patimenti della nodra liberti 
Italica fav] Giureconfulti Italiani fcrivevano , che la 
plenitudo potefiatis non fi dede ne’ contratti ; perchè 
il Principe in abito di privato non può ritenere l’aftc- 
zioni del fommo Imperio: cosi ne Ibriderò Baldo , (i) 
Bartolo, (a) Paolo di Cadrò, (3) Aleflàndro, (4) De- 
ciò, (5) Marco Mantua, ( 6 ) Ferdinando Loazes nella 
confultazione a prò del Marchefe de Velez, (7) nella 
quale fi legge, chequeda fia la comune opinione . Il < 

Grò- 

(1) Capir. i.§. ad k<te de pac. firmand. in feué. 

( 2 ) L. omnes papati, qua fi. 3 . princ. ff. de juft. & jur. 

(3 ) L. dig. vox. Cod. de leg. , & m /. fia. CW . de 
tranfaCl. 

(4) Confi 101. lib. 1. , & confi 16 1. 

(5) Capir. 1. col.l. de probar. 

(6) Dialogor. capir. 22. lib. 2*-. » 

( 7 ) Pa è- 3 °* 
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Grozio , ficcome qualificò con nuovo nome queft’ af- 
fezione , cosi nuovamente infegnò , che avelie luogo 
anche ne contratti privati : Hoc ergo Jicut in rebus 
ttliis locuto habet , ita & in jure quod ex promijfo 
aut contradu quxritur . (i) 

Non han mancato però egregj Scrittori di cenfurare 
quel grand’uomo non folamente in quella dottrina , 
ma ancora nella novità del nuovo nome in quella 
facoltà . Samuele Coccei nella fua diflertazione proe- 
miale 12., in cui propofe un nuovo fifiema della 
giuflizia naturale , e Romana , nè fcrive jin quelli 
termini : Negar i tamen nequit vocem domini i im- 
proprie admodum ufurpari , quia ea fua natura facul- 
tatem abutendi infert , adcoque confultius ejl voce il- 
la abjlinere , ac jus illud Principi ajferere non vi do- 
minii eminenti s , [ed vi Imperli legitimi , feu vi ple- 
nitudini s potejìatis. (2) 

Nondimeno, le fi voglia attendere la dottrina di quello gran 
maellro de’ diritti delle Monarchie nel fuo vero l'en- 
fo, non fi ritroverà nè nuova l’efpreflione, nè nuo- 
va la dottrina. Egli vuole, che i fudditi confervino 
il loro volgare dominio su de’ beni loro, e i contraen- 
ti ritengano i diritti loro, finattantochè la Repubbli- 
ca per qualche malore renduta languida, e morbofa, 
non implori la guarigione da colui, che in nome di 
se medefima, e mediatamente da Dio fi ritrova de- 
filato a fomminillrarla . La Città non è altro , 
che il ceto de’ cittadini, unito in focietà per comune 

fai- 

(1) Lib. 2. capir. 14. §. 7. de jur. bel. & pac. 

(2) Lib. 6. cap. 2. 6 29. num. 2. rit. de defenf. jur. per 

judic. 
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falvezz a; ed il Principe non è, che un nome coliet- 
tivo dell’ intera Repubblica . Nel cafo dunque del-- 
la pubblica falute fi fuppone, che cadauno cittadi- 
no elerciti il fuo dominio fopra i Tuoi diritti ; on- 
de il dominio del Principe è un dominio di prote- 
zione , e perciò eminente fopra il dominio voi-, 
gare de privati . Si vegga la dottiffima difputazionc 
di Criftiano Tomafio de prxfcriptione regalium ad ju- 
ta fubditorum non pertinente §. 8. Egli fa conolcere, 
che quello dominio eminente non fia, che un domi- 
nio di protezione. 

Non è dunque nuova l’ efpreffione , perchè si fatto 
genere di. dominio di protezione nella medefima ma- 
teria fi ritrova prelfo i nollri antichi . Cosi Bartolo 
dk il dominio di protezione, ed a tal riguardo dice, 
che l’Imperadore fia padrone del mondo (t),; ilCar- 
dinal Zabarella (2) , Andrea d’ Ifernia ( 3 ) Luca di 
Penna (4), l’Autore del libro de regimine Principumfo), 
in modo che quando rcfpreflione di dominio fi riduce 
al punto della fola difefa de’ beni de’fudditi ne’ tempi 
calamitofi della Repubblica , non è nuova nè l’efpref- 
fione, ne il fentimento del Grozio, anzi fi unifce al 

H fen- 

(l)' Nella /. interdtm §. qui tutelam ff. de furtit , e nel- 
la /. qui fundum §. fi tutor ff. prò emto , & Extrava- 
gan. ad reprimend. v. totius orbi* .. , , . 

(2 ) Nella Clementina pafioralis §. ut illud de re /te- 
dio. n. 2. 

(3) T/V. de capir, qui cur. vend. §. fimiliter potefi 4.1 

col . . v • j 

(4) Nella /. prxdia domus ult. col. Cod. de loc. • prad- 
civil. lib. 1 1. 

(5) Opufc. 20. 
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fentlraenro de’ già detti Scrittori, i quali non volle- 
ro , che avelie luogo ne’ contratti la pienezza, della 
poterti ; poiché trattandoli di proteggere la Repub- 
blica, e darle il riparo nelle lue. rovine , per un in- 
difpenfabile principio civile fi crede , che i fudditi , 
ed i contraenti medefimi uGno del dominio loro in 
hciorre i loro contratti, ed in difporre de’ beni loro, 
dandogli in mano del Principe , il quale ne’ cali del 
bifogno per la pubblica Salute , ed utilità n’ è il cu- 
ftode, ed amminiftratore. In tali contingenze non fi. 
violano i contratti, ma fi oflervano, indirizzandogli al 
fine dell’ universale Società , eh’ è il fondamento del 
viver beato , e felice de’ cittadini . Quell’ è il fenfo 
dell’Autore , tantoché non lafcia d’ inlegnare , che il 
Suddito , e il contraente debba opportunamente effer 
compensato del danno patito . Nuova dottrina Sareb- 
be fiata , Se quello trattatore de’ diritti del Principa- 
to averte equivocato nel termine della pubblica uti- 
lità, ammettendola in tutta la Sua erteniione , ed in 
qualunque grado di utile, e non già ne’ termini , in 
' cui la riflrinfe, di necelfità, e delia pubblica Salute; 
perchè , mediante una tal ertenfione , bene fpefsa 
fi darebbe l’occafione di feiorre i contratti, e turba- 
re il volgare portello de’ privati . Di ciò ci fa Scor- 
ti un prudentiflìmo Segretario di Stato del Re di 
Polonia , che con Somma Sua lode fiori in quella no- 
ftra età , Scrivendo , che Se fi permette un tal ge- 
nere di dominio eminente Senza la reftrizione ne’ 
termini della pubblica necelfità, 1’ Imperio lasciereb- 
be la Sua natura , e diverrebbe un fondo priva- 

to. (i) 

Que- 

4 1 ) Stiglilo difputat . de mutationc juris prhmg. ca- 
P"' 3 - §- * 3 - 
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Quello dominium mttnem , plenipvda potefintis y «fia 7nr 
imperii , da un dòtto Giufeconlulto (ì uguaglia alla 
legge Rodia jaEiu ( i ). Per quella legge può il .governa» 
tore di un navilio , che pari ice le violenti agitazio- 
ni deil’onde con pericolo di fommetgerfi , far auto- 
re nel mare il pelo di quelle robe , che potrebbero 
fcemare il pericolo ; ma chi è obbligato « pagare 
il danno? tutti quei, che davano nel navilio: ed in 
qual tempo ? nel tempo . che farà, libero <del pcrico* 
io , e della nccelfitk » Ma fé mai , fcrive lo de fio 
-.citato Autore , il palleggierò , che ha patite la -iat- 
tura , aveffe un òepofito degli altri fuoi compagni, 
che pofla egli bene ritenerfelo pel danno patito ; fi- 
viola la fede del depofito, eli dà luogo alla menziono, 
altrimenti lì fuppone il dolo, o la frode dé’ fuoi com- 
pagni» ' .-M v--. w. • . * 

Dunque il poter difuguale, vai quanto dire , il dominio 
eminente, ne contratti non ha luogo , li non quando 
tutti i contraenti fono obbligati olla pubblica falure . 
Quello vien regolato dalla fuprema legge-dei governo, 
.e dal diritto politico. Le circottanzc del fatto nelle fpo- 
cie de’noftri contratti non polTono mai far concepire, 
•come vi pofla entrari il nome di quello poter dile- 
guale. Mercè la Provvidenza godono i noltri Stati di 
una benigna , e dolce rugiada , che la clemenza del 
noftro Re ognora ci llilla . Óltre a ciò i compra- 
tori, ritenendo gli aumenti, che appartengono alRe- 
gio Fifco nel cafo della loro jattura per l’ufo del do- 
minio eminente, quelli debbono ritenere, come un de- * 
-polito di ciòcche hanno a confcguire fecondo la leg- 
ge del contratto ; e mercè la Sovrana demenza noi 

• Ha i non: 

( •• * • s * - * * **• j i • «V 1 

( I ) Jiabm. obferoat.ad Wejfembec.p.^o. 
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■rato leggiamo efempio, che negli atti privatili faccia O 
tifa del diritto politico; A di noftri le caule più inte- 
refTanti del Regio Filco fi lottopongono alle piùftrer* 
té limitazioni delle formalità de’giudizj. Quella è una 
pratica cotidiana de’noflri Stati, anzi che anrichiflìma 
pratica ; ciò fa conolcere, che ne’contratti paflati tra à 
fudditi, ed il Regio Fiico , per ordinario fiafi fatta la 
rinunzia a qualunque potefthluprema,ed a qualunque 
prerogativa del Principato : così fimigliante rinunzia 
{£ vede concepita ne’noftri contratti coi feguenti ter- 
mipi, 1 itera quod nullo fuccedente tempore prò quavh 
Mngertdffima eaufa , & quavis necejfaria , edam prò fia- 
ta Reipublicve , & Jìabilimento Regni , non pojjìt revv- 
tari, nec fufpendi prafens contrattai alienationis ip fò- 
rum gabellarum f attui prò caufis pradttt'ts, nec ulla cau- 
fa derogatoria , edam derogatori arum pojftt operare ali- 
aquem- ìffettum circa revocatianem , & fufpenftonem pr<s- 1 
fendi, contrattiti .alienationis dittarum gabellarum , fed 
■ itt reVocationibus , feu fufpenftonibus alienadonum rerum 
demani alium feu fife aduna , qua contingerint' fieri per 
d itt am Majefìatem , & fuos . beredes , & fuccejfores in 
ditto Regno , quavis eaufa urgente , & prò flatu Rei- 
■ publica , non pojftt intelligt inclufus prafens contrattai 
alienationis dittarum gabellarum fatta dittis emptoribus 
prò eaufa praditta , fed intelligatur exclufus penitus, & 

■ omnino ita quod omni futuro tempore prafens con tra- 
■ ttus , & contenta in eo permanere debeant in fuo robo- 
:& efficacia. : ■ . i ’ . 

Io - ftimo dunque aver tolto ogni equivoco intorno al po- 
tere difuguale e per legge originaria , e coftituzio- 
ne civile , e per patto efpreffo ; laonde ficcome il 
Regio Fifco ha tutta la ragione fu gli aumenti, e nell’ 
ipotefi del patto di ricomprare, a poterlo efercitare, 

co?) ; 
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cosi i compratori hanno tutto il diritto fu le diminu» 
.zioni patite, e di aver foddi sfatto tutto il credito loro 
comporto da quella caufa . Quell* è 1 ’ uguale potere 
de’contraenti . Quella è l’uguale legge del contratto. 
Quella ftefTa legge del nollro contratto fi vede oflèrQ 
vata con giudicature, ed elempj giudiziarj. 

Quantunque le diminuzioni folfero accadute in gran copia 
dal 1O00. , non di meno nei tempi addietro ancora 
ne accaddero. In alcune quantità erano accadute nel * 
.1583. Parte di elTe ne fu foddisfatta per mezzo del 
Banco di Vollaro , e Sollazzo , rimanendo a foddisfar- 
fi due. 148 8. Accaddero altre diminuzioni nel 1585. infino 
all’ anno 1588. Tutte quelle formavano non piccola 
fomma di duc.15. mila, e più. I compratori ne fecero 
ricorlo nel Callateral Conlìglio. Fu quella iftanza ri- 
melfa al Tribunale dellaRegia Camera, dalla quale, pollo 
in dame l’affare, fu decilo di doverfi loddisfare fopra 
gli avanzi dell’ Arrendamento delle fete ; ed elfendp 
fiata approvata quella decifione dal Collaterale , ne 
furono Ipediti gli ordini necelfarj al gabelliere, ed ar- 
rendatore(i) . ElTendo accadute altre diminuzioni nel 
15PP., fu decifo lo Hello, mediante altro alfegnamen- 
to, con ordine del Prefidente Barba fopra l’Arrenda- 
mento delle carte da giuocare(2). 

Oltre dunqufr'&lla liquidazione, che nafee dall’intrinfeca 
natura del contratto, fecondo le leggi, e la legge del- 
Ja convenzione, vi c l’olTervanza , e giudicatura de’ 
•Tribunali , in modo che ciafcheduno fi può avvifare, 
.che la ragione del credito finora è più liquida della 
• , • 1 , • ra - . 

I * • . . •'.!** * * % 

( I ) Pag.Sy, fino alla pag.91.proc.vol.prim, prò Kega- 
. . >li Banco S.Caroli. v . 

( 2 ,) Pagliai elio fìejfoproc. 
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ragione degli aumenti, e del patto della ri compra, per- 
chè quelli due termini del contrasto non per anche han- 
no l’autorità del Tribunale. 

. * . „ . 1 J‘ 

Ghtefta ragioni di credito , nafeente dagli attraili, non fi 
può /apporre efiinth per pre/unta fod disfattone ; nè 

' vi ha luogo alcuno il titolo della derclitjone. ' ) 

». » 

V 

1 A foddisfezione rton fi dimoftra fenonchè permea- 
^ zo del pagamento, e fpecialmente in quella noftfa 
Città, in cui vi è la cautela de’ pubblici Banchi. Le 
presunti ve foddisfazioni non pollóne nafeere, che da 
un cumulo di moltiflime congetture, le quali facciano 
una efficace pruova, in modo che l’animo del Giudi- 
ce rimanga convinto, che il debito fia flato loddisfat- 
•to. Papiniano nella /. 2 6. de probat. ci riferifee il folo 
decreto dell'ImperadorConvmodo, con cui fi radano le 
congetture, le quali fanno prefumere la foddisfazione. 
■Quello decreto è giultiffimo, formala perpetua regola 
nel diritto su di quello punto. E’ la lua fpecie eleni- 
plare per tutti gli altri cali fimiglianti. Quando dun- 
que il creditore, ed il debitore fieno llrettiffimi con- 
giunti, quando tra loro fi fieno fatti fpefib i contile 
quando vi folle corló un notabile fpazio di tempo; in 
•tali circollanze dice il decreto dell’Impetatlore , quel •' 
che fi pretende dal oreditore, e non dedotto ne 'reitera- 
ti conti, fi crede eflerfi foddisfatto. Giacomo Cujadio 
fopra tal legge fa le fue favie confiderazK>ni: Placet 
•calde decretum y , eie quo pojfunt muli* quafìiones disi- 
mi, ut quod fratri defungo, vel alii conjun&s perfonx 
debitum magne: quantitatis reputare neglexi fxpius, cum 
''eO, babens rntio/ierh ex ’Oanis [ caujjis , "non pojfim etiartt 1 
reputare heredi e/us . Ob fervore vos oportet net eJJ ario 

• * Ì&4 - ) 
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bai omnes circum/ìantias y crebra s folvtwnes , crebras va- 
riationeSy crebro omijfani compenfationem fdeicommijfì , 
fdeicommijfum magna quanritatis , & r ottone t gefìas 
inter fratres; exira bas circumjìantias non ejì buie de- 
creto locus . 

Ognun vede, che il calo nollroèfuoridi quelle circollan» 
ze, e perciò è fuori della prefunta foddisfazione; poi- 
chi per farla prefumere , quelle ftrignenti circollanze 
vi fi richieggono, effondo indubitata regola dei diritto, 
che le tacite condizioni , i taciti modi , ed i titoli 
taciti, per avere il loro pelo, e valore, debbano eflere 
equivalenti alle cagioni efpreffe. 

Ugualmente non può aver luogo l’altro titolo della de- 
ntizione , o fia remiffione a favore del Fifco ; anzi 
io mi perfuado , che la Ipecie di tale legge Ca piò 
tollo per la remiffione , che per la prefunta foddisfa» 
• zione; ed io credo, che opportunamente fia Hata po- 

lla quella legge nei titolo de probationibus ; febbene 
Cujacio (limi , che dovea andare regillrata fotto il ti- 
tolo de prafumt. , perchè in quella Papiniano par 
che tratti il titolo della remiffione, non già della lod- 
disfazione : Divus Commodus , quum fuper eo negotio co * 
gnofeeret , non adnaifit compenfationem , quafi tacite 
frani fdeicommijfum fuijfet remiffum . I Greci Giure» 
confulti affili elegantemente deducono da quella legge, 
che la forella fi creda aver rimeffio al fratello ciò , 
che dovea confeguire kcctÙ yó-piv y per Famore di lui. 
Quaji videri fororem , qua Jciens foìvit fratria quod de « 
bebat , don affé fdeicommijfum , quod ei debehat fra ter . 
La remiffione dunque è fondata lull’ argomento dell’a- 
more, che la natura ha impreffio ne’ nollri cuori ver- 
fo coloro principalmente, che hanno con noi una me- 
defima derivazione di fangue,le lleffie immagini , gli 

ileffi 
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flcfTì antenati .• extra has circumjlantias non e fi buie 
decreto locus . Egli è vero , che la derelizione abbia 
l’illelfo fine della certezza de’ dominj , de’ Stati , la 
tranquillità, e pace pubblica; nondimeno tra l’una , 
e l’altra evvi della differenza. La preferizione dipen- 
de dalla fola autorità del jus delle genti , e dalla po- * 
teftà del legislatore , eh’ è l’ ifteffo genere umano , 
fenza attenderfi il confenfo tacito, o prefunto del vec- 
chio padrone; perchè l’equità dello Itelfo diritto , co- 
me nota Gio: Barbeirach , lo fupplifce , e lo concede 
pel bene pubblico (r); 

La derelizione, la quale nafee ugualmente dal fonte del- 
la pubblica focietà, fonda la lua forza principalmen- 
te nel prefunto confenfo del padrone, il quale fide- . 
ve dedurre da veementi congetture; perchè niuno fi 
crede di lafciare il fuo , ed ognuno cotidianamente 
fperimenta l’impeto , da cui vien tirato per la con- 
fervazione di tutto ciò, che gli appartiene, o fui pro- 
dotto delle proprie fatiche , che forma il titolo pri- 
mitivo del dominio , o fui prodotto degli avoli , o 
fu gli avvenimenti felici. L’argomento deH’amore, lun- 
ghi fecoli , una chiariffima noncuranza , ed una evi- 
dente volontà non riftretta da talune calamità de’ 
tempi a non più curarfi del fuo , formano il titolo 
della derelizione, in modo che fi rende l’azione ini- 
qua della pofterità, la quale vadi falendo ne’ tempi 
antichi , ed accufando o la fatalità , o la negligenza 
fupina de’ fuoi maggiori : quella azione è iniqua nel 
calo, che io fingo, come decide l’eruditiffimo Boecle- 
. to 

( I ) Al Pufendorf. de jur. Hat. & gent. lìb. 4. cap. 1 2. 

§• P. n. 3. 
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ro (1): Fingamus cafum : fi populus dicat , ego video 
ante centum amplius annos , ante ducentos , majores no- 
firot ormfijfe , & derelitta habuijfe per tgnaviam , aut 
tmprudentiam e a , wec omitti , »«c derelinqui ido- 

nea ratio erat\ iis ne carebimus , qua male conjulti ma- 
jores temere omiferunr ? Quelli dunque fono i requi- 
siti neceflafj della derelrzione .* ut filentium fit J'cicn- 
tis , & ut fit libere volentis (2). 

Il' titolo della derelizione dunque non è applicabile al 
calo . Mancano tutte le circoflanze ; e chiunque fi 
pervaderà, che il filenzio non fit libere volentis , quan- 
do rifletta agli avvenimenti del paflato fecolo, pieno 
di guerre , e di civili dilcordie , onde le cofe nollrc 
ebbero non piccolo turbamento , in modo che non 
era cola poco difficile muovere azione contra il Re- 
gio Filco . Opportunamente al calo fcrive il Gra- 
no vio (3).* Silentium autem e/us , qui non repetit rem 
fu am, quia loqui non audeat , derei ibiioni minime infervit. 
Il fatto nemmeno manca a rendere molto applicabili 
quelle confiderazioni del diritto ; perchè efl'endo ne’ 
noftri contratti convenuta ugualmente la ragione del 
danno, e del lucro, non fi può rimetter i’una, fen- 
za rimetter l’altra, e l’una interpella l’altra i Quella 
è la legge del contratto laonde .volendofi l’una conle- 
guire, fi dee confeguirc l’altra. . v 


I u I Prin - 

> * . . . . • 
f k » * • . • i , . 

(1) Al Gro-gio cap. 4. §. 5. ». 1. 1 . 

(2) Al Gro^io nel cit. cap. 4. § . 5. ». 3. 

(3) Al Gro-gio nel cit, §. 5. 
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/ 1 •* • » • • ; ♦ '• • 

1 Principi fucceffori in ogni forma di Repubblica * 
debbono ojjeroare i contratti degli ante - 
cejfort loro , quando la cagione de' 
medeftmi contratti fta giujla. 

• • • • , ■ 

M Olto meno potrà reggere quel, che fi dice, che 
il Principe fucceflbre non fia obbligato a paga- 
re l’intcrefie de’ frutti, che fi doveano loddisfare da’ 
Principi fecondo il tempo del regnare loro . Quella 
proporzione , che ora fi promuove dal Regio Fifco , 
contraddice alla medefima fua azione . Egli vuole la 
ragione degli aumenti (labilità fu la legge del contrat- 
to; tantoché le negli anni, ùr cui accaddero le dimi- 
nuzioni , fodero accaduti degli accrefcimenti , ben fi 
pretenderebbero dal Filco . Egli è una fomma difu- 
guaglianza rapprdéntare il diritto degli anteceflori in 
un contratto nelle parti a se favorevoli , e non vo- 
lerlo rapprefentare nell’ altre favorevoli all’altro con- 
traente. Oltreché io non ritrovo predò i Giuridiche 
i Principi fucceflori non fieno obbligati a coniervare 
i contratti de’ loro anteceflori in tutte le loro partii 
QuelT è un dettame deU’uiTiverfale ragione delle gen- 
ti; quella è la baie, su la quale fi appoggia la quie* 
te, e tranquillità de’ jmfditi , e de’ Principi- in tutti 
i Reami, ed in tutte le Repubbliche. 

Quefta è una maflima cosi ricevuta , che s’ infegna da’ 
iavj Scrittori, o che il Principe fia in un Regno ere- 
ditario, o fucceflivo, o patrimoniale , o ufufruttuario, 
o temporale, o perpetuo, o che gli anteceflori fieno 
flati pofleflòri di diritto, o di fole» fatto. Non è gii 
la qualità ereditaria, che formi quello vincolo, non 
è già, che lo rompi il diritto indipendente della (uc- 

cet 
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ceffone, o dell’elezione, non è gii, che non lo ge- 
neri la qualità ulufruttuaria del Regno . La cagio- 
ne generativa di quello vincolo perpetuo nalcedall’el- 
lcre eterno della Città , o fia Regno, o fu Repub- < 
blica di qualunque forma regolare , o irregolare, o 
mifta , la quale fi tramezza nella celebrazione de’ 
contratti ; laonde da’ Politici , e Giureconlulti fi di- 
ce , che la Repubblica fìa eterna , ed i Principi mor- 
tali : Homines mortale : , Rempublicam vero aternam . 
Quando (ì fveglia nello Ipirito della Repubblica la 
legge del bene pubblico, e fi fa conofcere il bilogno, 
qualunque fìa la forma degli Stati , il Principe pel luo 
originario carattere è tenuto a provvedervi , & per 
interpojitam civitatem l’ obbligazione fi rende perpetua. 
Il più volte da me citato favio partigiano delle Mo- 
narchie ftabilifce quella dottrina, come la più favo- 
revole al Principato (i): At qui in Jus regni dumta- 
xat fuccedunt - y aut partirti in bona , in Jus regni vero 
in foltdum , quaterna obligentur tam dignum cfì quari y 
quam confufe b attenui trattatum e fi . Dirette hoc ejl 
ùp-vroa bos fuccejjores regni , qua tales ,non obligari fa- 
ti s ejl manifefìum , quia jus non accipiunt ob eo , qui 
proxime decejjìt , fed a populo , ftve ea Jucceffìo pro- 
pius accedat ad jus bereditatum vulgarium , ftve abftt 
longius , de quo diferimine jupra egimus . 

2 . Std t/Ltjufcru* id efi per interpojitam civitatem obl'tgan- 
tur etiam tale s fuccejfores , quod jic intelligetur . Cer- 
nir quihbet non mima , quam perfonce ftngulares , jus 
babet fe obligandi per /<?, aut per majorem Jui partem. 
Hoc jus tran sferre potefì tum exprejje , tum per conj'e- 

I a quen- 

(i) Crocio de jur. bell, & pac, Hb, 2 ,cap. 14. il.». 1. 
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q a enti am necejfariam , puta imperium transferendo . Nam 
in moralibus qui dat finem , dar ea , quee ad finemper- 
ducunt . 

12. I. Non tamen in tnfinitum hoc abit ; nequc enim 
obligandi infinita potejlas ad imperium vede exercen- 
dum neceffaria eft , ut nec ad tutelam , aut curationem , 
fed quaterna ejus potefiatis natura exigit . Tutor do- 
mini loco habetur, inquit Julianus , quum rem admi- 
rillrat, non quum pupillum fpoliat. j Quo fenfu & tl- 
lud tntelligendum ,-quod dixit Ulpianus : Magfiri fio - 
eie tatti pattum fiocinati non prodejfie tantum , fed & 
obejfie . Neque tamen , ut quidam exifiimant , Iex heec 
ad naturam negotiorum gejìorum exigenda efi , ut tum 
demum ratut fit babendus adus , fi utilirer gefiui fit. 
■ Nam ad tales angufiias reipublicx imper antem redige- 
re ipfi reipublica ejfiet perkulofium . Quare nec fenfif- 
■fie hoc credendus efi populus ,quum imperium detulit. Sed 
quod a Rornanis Imper atoribus 'in caufia civitatis re- 
fponfum efi , valere ■ tranfadionem , qurtm magfiratus 
feci/fient in re dubia , non fi indubitate id,quod debe- 
ri pojfit ,remiffum fit, idem ad nofiram de populo to- 
ta quxftionem referti deber , ac patefi , fed fieruata pro- 
por rione» 


Sìfitefia obbligatone di ojfiervare i contratti degli 
antecejjori è piu firignentc , gufi a la natura , 

; e forma del noflro Regno . 

I noltri antichi , e moderni Giureconfulti , fcrivendo 
della natura del noftro -Regno , hanno infegnato , 
che i Principi fu la ragione del loro governo - non 
fieno , che tutori , ed amminiftratori della pubbli- 

... ca 
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ca feliciti de’ loro Stati ; nè potevano altrimenti 
fcrivere ; perchè .tutti i Regni del mondo lono fe- 
condo tale natura conofciuti del diritto delle gen- 
ti , purché non fieno alcuni di e(Ti paffati in altra 
forma, mediante il patto, o alcuna loro coftituzione 
civile ; non potendofi negare , che qualche nazione 
non pofTa ftabilire il fuo diritto pubblico particolare, 
contrario talvolta all’ univerfale . Grazie alla Somma' 
Provvidenza , i noftri Stati lotto i noftri Principi , 
ed ora con benignità più dolce fotto il noftro Au- 
gufto Monarca non hanno patito veruna alterazio- 
ne, e godono della dirittura, ed equità del più ara» 
tico diritto della focietà civile . Qualunque fìa la for- 
ma di un Regno, la focietà civile conofcc 1’ origine 
del fuo titolo dal pubblico bene, e dalla vita ficu* 
ra , e tranquilla de’ fudditi . Il Regno non è , che 
un bene di grandi fórno prezzo, e fui punto del go- 
verno libero di qualunque miftura delle qualità del- 
le cole private ; laonde dice il più volte citato favio 
Coccei, che i nomi di ufufrutto, e di proprietà fie- 
no abufivamente adoperati in materia di Regno, 
in modo che l’abufo di que’ nomi , come fuole lpef- 
fe volte accadere , hanno contribuito a render gua- 
fta la vera idea del Regno : Non pojfunt enim no- 
minibus con f ufi s non res quoque tandem confondi, ma- 
xime in difciplinis . Unde omnt pejle pejus in Jure 
publico effe exifìimo profona illa privati juris vocabu- 
la PROPRIET AT IS , ufosfruttus , dominii , ( & fi 
addas EMINENr IS ) ad Imperia , & Regna , res 
ad co fanftas , O" difiinìlas transferre, 

A’ dà noftri in una caula celebre fi fvegliò quella con- 
troverfia intorno alla "natura del noftro Reame . Co- 
lui , che proraoveva il diritto del Filco , fofteneva , 

che 
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che forte ufufruttuaru . Quella era una dottrina uni- 

* forme al comune fentimento de’ periti del Regno , 
dottrina uniforme all’ ordinaria indole de’ Regni , ed 
alla piìl antica loro coftituzione . Si ftabiliva quefto 
verilfimo antecedente per introdurre un pretelo con- 
fegucnte , che ne’ Regni ufufruttuarj il Re pofla ri- 
vogare le alienazioni , come quelle , che fi credono 
fette lenza autorità , e potetti legittima. 

Colui, che (otteneva la ragione de Confegnatarj , per 
far valere le alienazioni , fi fpinfe a fare un nuovo 
fittema, fconolciuto affatto agli antichi Giurifti del 
Regno . Stabilì egli 1’ antecedente di crtere patrimo- 
niale, antecedente , eh’ egli fi diede a credere di cf- 
fere necelfario , per far nalcere il conseguente della 
fermezza delle alienazioni . . .. . 

Ma, a mio credere, non fi può negare, che veriffìmo fia 
1’ antecedente del Regio Filco . 11 Regno è ufufrut- 
tuario di fu» natura : ciò non però non trae feco il 
confeguente , che fieno invalide le alienazioni . I no* 
ftri periti del Regno conobbero la natura uiufruttua* 
r<\, la fermezza delle alienazioni; ma non perchè i Re* 
gni. fieno ufufruttuarj, è interdetto al Sovrano ne’ 
bifogni della Repubblica fare delle alienazioni . 1 fon- 
di privati non fi poffono paragonare a’ Regni, perchè 
quelli la ragione della qualità ufufruttuaria itnpedilce 
di poterfi alienare; ma a quelli, ufufruttarj che fieno, 
non s’irapedifce l'ufo della fuprema legge del gover- % 
no , per provvedere alle occorrenze de fudditi , ed 
all’ intero .Stato , legge loro naturale , ed invetera- . 
ta. Quella è la differenza, che corte tra’ fondi pri- . 
vati ulufruttuarj , ed i Regni . Quella è una diffe- 
renza conolciuta da tutti i Scrittori del diritto pub- 
blico , e tra gli altri così ne feri ve il dotto Enirv 
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ges:(i)/drof»e de exemphs tutorum, aut negetiorum ge- 
Jìorum , qua rem, maga involvunt , quam deci arsa r , 
& in Je ad qu arnioni potefiatem fubittorum m Im- 
perante patite colhgunt , parum folliciti erimus. 

Giovanni Ofiandro , icrittore commendatiflìmo (x) i ri* 
prende 1’ errore di coloro , i quali (limano , che i 
pofleflòri de’ Regni ulufruttuarj raflomiglino a’ poi* 
le (To ri de’ majoralchi .* Falfum ejl , regem battere 
/ut tamen tale , quale ufifrnfluarius ; narri non nifi 
in privati s dominiis bete vocabula poffunt ufurpari de 
ufifruBuar'to , & proprietario . Si ponamut, re x fai * 
tem ufufrtiftuariuS) ponerida erit proprietas , & confi» 
quenter majefiat , & regnum apud populum , & pe» 
nes quem facultas efì circa un'tverjum imperium in 
caput y iorrltnmm in bona , quomodò dicendus er it ufi» 
fru&uarius. 

Ami che è cofa degna di avvertirti, che ne’majorafchi 
di Spagna , i quali fi regolano giuda la natura dei 
Regno, tm dotto Configlicre del Re Filippo III. in* 
legnò , che i contratti (àtri anche da un putati* 
vo (ucce (Tore del majonffeo , d quale non è , che 
ufufrutiuario, fi debbano ofifervare- da colui, a cui di 
ragione fi appartiene : Heec funt funi amenta prò utra* 
que parte gravioray plnribus aids omijps, fiteorque qua* 
fiione rn ancipttem , & d ubi am effe , O 4 qua: contrariai 
babet opiniones multa rationibus fibnixas . Si rame* 
fidicium mterponendum efì , puto bone fecundar» par* 
tem effe veriorem , Ò" aquiorem, quam in judicando fe» 
querer-y refpicit enim jus publicurby & contraSbium fin 
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tni totem (i) . Quelt’è quel, che s infegna ne’ termi- 
ni de’ majorafcht, i quali, qualunque ne fia illuftre la 
loro natura , non lafciano di aver qualche mefcolamen- 
to delle -cofe private , ed i quali non hanno leco 
loro annelfa la luprema legge, per cui, come io fcrilfi, 
fia legittimo il confeguente di effer valida l’alienazio- 
ne , quantunque fia ulufruttuario il Regno. 

Su di tali principi lcriffero i nollri Savj, cioè , che il 
Regno fia ulufruttuario, e legittima fia la facoltà di 
alienare; il perchè inutile opera fu di colui, il quale per 
dichiarar nulla l’alienazione , ftabilì il vero , e na- 
turai principio del Regno ulufruttuario ; ficcome fu 
inutile opera quella dell’altro , che per iftabilire la 
legittima facoltà di alienare, pofe il principio non ve- 
ro di un Regno patrimoniale , nome lconofciuto a’ no- 
llri antichi , e non mai intefo tra noi . I nollri noi 
conobbero , e gli antichi , e moderni non conofco- 
no altro, che il Regno ereditario, il quale, in quan- 
to alla legge pubblica del governo , è uniforme a tutti 
gli altri , e fi diilingue lolamente nella legge della 
iuccefiione, e nel certo modo di fuccedere , a differen- 
za de’ Reami elettivi . Quella diftinzione è quella , 
che -fi ritrova prefso i nollri, e flranieri Scrittori . Ma 
colui, che nella pallata celebre caufa introdufse que- 
llo nuovo , ed in udito filtema di Regno patri monia- 
t le , comechè ne avefse fcritto afsai dottamente , in- 
teie di lcrivere di quel Regno patrimoniale , di cui - 
il primo autore n’è flato dopo tante età del mondo 
Ugone Grozio. 

Quclto valenteuomo, per toglier via la pellifera , e. fedi- 

. ziola 


(i) Crìjìofor. de Pa de tenuta tratt.u <11.4. 
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ziofa opinione di coloro , i quali fenz’alcuna eccezio- 
ne vollero , che la Comma potè (là fofse del popolo , 
in modo che da quello dipendere l’ofservanza de’ dove- 
ri di coloro, che reggono le Repubbliche, fu trafpor- 
tato dallo fpirito della quiete , e tranquillità a con- 
futare quell’errore, ed infegnare , che i cittadini pof- 
fano talmente perdere la loro libertà, e volontà, che 
diafi un Regno di fervi in vece di uomini liberi, e che 
pofsa in tal cafo imperare , come vuole, a guifa di 
un padre di famiglia, che può renderfi Covrano afso- 
luto, e difpotico di coloro, i quali ammette nel pof- 
fefso de’ Cuoi ampj terreni Cotto quella dura legge di 
ferviti!. Quella è l'immagine del Regno patrimoniale*- 
Accidere etiam potefl , ut pattrfamiliai latifundia pof- 
fidem , neminem alia lege in fuas terrai babitantem reci- 
pere velie , aut ut quii magnani fervorum copiam ba- 
leni , eoi manumittat fub imperii ferendi , & cetifus 
pendendi legtbui : qu.e futi exemplit non carent . De 
fervi! Germanorum apud Tacitum efl : fuam quifque fe- 
dem , fuos penate! regie . Frumenti modum dominui , 
aut pecorii , aut vejlii , ut colono injungit , & Jeruus 
b attenui par et . - . 

Samuele Pufendorfio (i) egli anche è feguace di quello 
fillcma, e non ritrovando immagine di Regno patri- 
moniale in Europa , crede di farla vedere in Egitto 
in tempo del Re Faraone, e nel Congo, Reame po. 
do tra i valli Reami de’ Neri , ed AbilUni nell’ Af- 
frica nell’Oceano Etiopico. . 

Egregj Scrittori declamarono contra tale Allenta, e tra 
elfi nella nollra età Errico Coccei, Configliere del Re 

' K , •' di 
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(l) De jur. natur. lib. 8. cap. 5. §.1. . . • . • u 
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di Pruflìa, cd avanti il Reai trono del fuo Principe 
pubblicò una fcrittura lotto il titolo, De monjiro Re- 
gni patrimoniali s ; ubi demonfìratur td nec conctpi poffe 
nec unquam fuiffe in rerum natura. Dimodra egli, che 
nè anche gli addotti efemp) dell'Egitto, e del Congo 
facciano al cafo , perchè anche i beni di quel Reame 
erano fotto la legge deH’Impcro per la pubblica fatate; 
prima di qualunque altro confutò quello fidema del 
Regno patrimoniale . MeU’-occafìonc delle conquide 
dell’Indie un gravidimo Giureconfulto , e zelantiflìmo 
Vefcovo , eterno ornamento della Spagna , c della 
fua eth , Bartolomeo de lai Cafas , in quella fua grand’ 
opera, che va fotto il titolo de Imperatoria , vel Re- 
gia potejìatc , an videlicet Reget , vcl Principes jure 
ah quo , vcl titulo , & falva confcientia cives , ac [uh- 
dita fuos a Regia Corona alienare , & alterimi domini 
particularis ditioni fubjiccre pojjint . Non lafcia il fo- 
praccitato autore del mq/lro del Regno patrimoniale 
iar conofcere , che quel fidema fia pemiciofo alla 
maeftk de’ Principi : j Quid enim indignivi , quam e» 
Rege privai um , ex Regno ejut villam , ex urbe domina , 
ex civibus operarios , ex territorio fublimi pradium ru- 
fiicum , ex civitate familiam facete , eoque omnem di - 
gniratem , fomitem & pretium virtutis , & quam nul- 
la m natura in re privata effe , S all ufi i ut in C ottima 
cap.17. ree te fentit e vita civili , quin e rebus bumanis 
everrete . Et quii porro non indignetur bomines adeo 
ab omni juris feientia denudata , tfF alieno s , jus ta- 
men invadere fimmo condere velie , Cr alia por tenta fun- 
dere , abortufque projicere ?... 

Saggiamente dunque i nodri Giuridi non mai fcrifse- 
ro di quedo Regno patrimoniale . Orazio Montano 
non ifcrifiTe , che del Regno ereditario . L’ antecechyi- 
► te 
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te dell’ edere ufufruttuario trae Ceco più legittima 
confeguente di cflèr. valide le alienazioni . La fie« 
ra immagine, che quei Scrittori ci danno, del Rea- 
me patrimoniale , ognun vede , quali conleguenti 
polla far nafeere. - 

Sicché nel Regno ufufruttuario è inviolabile V ofTervan- 
de’ 'contratti degli anteccflòri in tutte le loro 
parti, in modo che, non pagate le annualità della fori 
te in qualunque tempo del regnare de’ Principi j ft 
debbano foddisfare dal fuccelfore; mentre le ufure fo- 
no parte del contratto ; ed anche quello dovere fie- 
guc un conquiftatore, ed un poflelTore di puro fatto, 
poiché febbene egli riconofce il fuo dominio dal fuo 
valore, dalle lue armi , non però i doveri riconofce 
dalla Repubblica, e dalla volontà de’ popoli; per con- 
feguente ■ è egli anche obbligato per interpofitam ri- 
virate™ aiTofiervanza de’ contratti, ed egli non rico- 
nofee diritto di conquida in quello fenfo . Io defini- 
to , dice un favio Magiftrato della Francia, il dirit- 
ta di conquifia così : un diritto necejfarto , legittimo , 
ed infelice , che lafcia Jempre di pagare un debito im - 
menfo verfo la natura umana (i) . 

Quella olfervanza fi rende più ftrignente dalla cagione 
de’ contratti, eh’ è lo fpirito degli atti del Principe. 
La cagione de’ noftri contratti fu Tacqui (lo del Regno, 
e T eipulfione de’ fuoi nimici ; cagione da riputar- 
fi anche giuda , perchè si fattamente fi afTerifce 
dal Sovrano contraente , da cui , per legge univer- 
l'ale de’ Regni, dipende la giudizia emifura delle ca- 
gioni. Quedaè una dottrina necelTaria ne’ Stati, per 

K 2 la . 

(i) De le Spiri t des loix lib. io. ebapit. 4. 
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la loro floridezza , e per poterli accorrere opportu- 
namente al provvedimento della loro falute. 

Coù riflette fu la neceflità di quella dottrina il Pufen- 
dorfio : fi)uum autem Regi comperar faculras civitatem 
adminifirandi , & confervandi , enarri competunt ipji 
omnia media , fine quibus finis ille non potefi obtine- 
ri ; ncque enim ad eas ari gufiti as redigendus eji rex , 
ut non nifi illa debita in civitatem devolvere pojfit y 
qua: atta in utilitatem fivitatis cejferunt ; fed [uffi- 
citi fi probabilem rationem fatti fui iàabueriti ^ ,cet f orte 
preeter. fpem evcntu defiitutus f aeriti v. 1 . 12. Cod. di 
tranfattionibus . Sic ergo contrattai regum obligabunt 
civitatem i qui non manifefie ab fardi fanti & f tc tn 
dubio prò ratione regis prcefumitur ; adeoque ex illis 
edam fucceffores tenebuntuCi qua tenui capita civitatumi 
quia & ipfie populus tenebituri fi rege Jublato } fui ju- 
ris effe coeperit . Quella dottrina viene dottamen- 
te illullrata dal Wandermeulen. Niccolò Erzio nelle 
lue note fopra di quella flelfa dottrina dice , che fi 
prefume per effetto della Reai dignità * che il dana- 
io, dato ad ella, fi fia impiegato in utilità della Re- 
pubblica : In cujus utilitatem pecunia mutuo fumta ob 
utilitatem Imperantis verfa cenferi deber. 
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V eccezioni del Regio Fifco ?ion tolgono la liquidità nella 
■ fojìan'za del credito della Santi jjìma Annunciata , 

, e de' Confegnatarj ; e quell' . eccezioni non 
fi pojfono.fottoporre , che a ter - 
„ ........ v mine ordinario. . ... 

I L Regio Fifco crede di rendere ofcure le cofe noftre, 

. con opporre, che trovandofi deferirti ne' libri del Reai Pa- 
trimonio fette Concejfionarj nella fomma di annui due. 2 1 6. y 
e loro capitali , fecondo la lifia di carico , tali ri f petti- 
ne annualità non efeano col mandato de' Confegnatar ; . 
Qqefta oppofizione ognun vede, che per la Tua piccio- 
lezza non merita elame alcuno . i : . , 

Si oppone in fecondo luogo , che trovanfi inteflati fo- 
pra i libri di detto Reai Patrimonio num. 1 5. poffef- 
fori fiflenti in detto Arrendamene col loro capita- 
le di ducati . 13662. 9., e loro annualità di due. 950, 
colle fole fedi de' Ragionali prò tempore del detto Ar*. 
rendamento , e pure ferina braccio della Regia Ca- 
mera . • . . • 

Con legittime fcritture fi è conteftato, che cosi era la 
pratica di quel tempo , fenzachè vi fi richiedelTe il 
braccio della Regia Camera. 

Si oppone in terzo luogo , come i pojfejfori prefenti 
delle partite non fono quegli ftejfi , eh erano nell' an- 
no 1 di I. , mentre moltijfimi hanno acquifìate le loro 
partite in diverfi tempi dopo del detto anno lóti. , 
e negli anni piu rimoti , e negli anni a noi piU vicini * 
fen^a riferva di loro ragioni Jopra i frutti maturati » 
Ciafcheduno fi può avvifare, che quella difficoltà me* 
riterefibe lungo tempo , per farfi un diftinto efame 
delle partite: bada nondimeno far riflettere , .che ;) 

tutte 
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tutte le partite, che fi rapprefentano dalla Santilfima 
Cala , tre , o quattro piccolxflimc; eccettuate , fono 
prifna dell’ anno 1611. ; e molto poche long quelle 
de’ Conlegnatarj , le quali potrebbero patire quella 
fortuna , le mai non aveflcro il diritto di rapprefen- 
tare ne’ loro titoli .di compra rutto l’ intero loro 
fiato . 

Ma chi non vede, che tutte quell’ eccezioni non toc- 
cano già la liquidità, nella folianza del Credito, mafo-J, 
lamente la quantità? La legge vuole, che la liquidi- 
tà nella fofianza del credito, -e l’illiquidità nella quan- 
tità dia il diritto delia ritenzione , la quale è piò 
equa del diritto della compenfazione . Quell’ è quel, 7 
che veggiamo noi nel Tribunale uniformemente giu- 
dicato . Tra le molte decifioni vi è quella del Reg- - 
gente Capece Latro (i): Attamen interim ad ipfum 
Jllufìrem Principem fpeZabat re rem io ex traditi s per 
Soccinum in con/il. po. in 4, volum. , qui in propriis 
terminis con fui ut r fubdens : Non effe audiendum debite- 
rem offerentem cautionem , & poji eum Grammatica in 
deci f. 58. num. io. ubi allegat doZrinam Bartboli in leg. 
Julianus in fin. ff.de condizione indebiti , ubi faZa re* 
formatione , quod omnci repre fedite debeant revideri , & 
qua fuerint reprobata , non valcant interim , potè fi 
fieri executio , licet in futurunt poffent revocati , cum 
multis aliti fmnlibus , & proinde fub num. li. in fin. 
concluditi Quod quando certum e fi effe credi torem , dT 
dubitatur de quantitatc , quod interim retentio- compe- 
rata & refpondit ad text . , Ù" ibi Glof in l.'fin.Ced • > 
commodati , ex qua GloJ. probqeur , quod retentio non 
datur n ifi pre liquida , fccus vero prò illiquidii. 

... * . ... 1 ; . • ' ' . .. ’ Ol* « 

(l) Decif. i.j7» * .. . v . .. , . . „ ; i .. . 
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Oltreché noti vi è finora efcmpio , che nel genere di 
quelli contratti , ed ancora nelle controverfie fifcali', 
quell’ eccezioni non fieno fottotnefTe alle lolite forme, 
e pruove de’ giudizj ordinar) . Nè il jus comune ha 
conolciuto mai via efccutiva , nè il jus del Regno 
noftro , fenonchè ne’ cafi efpreflì . E gli delfi iflrn- 
menti pubblici , i quali fanno piena pruova , perdo- 
no la via efecutiva dopo il corfo di trent’ anni: ed 
è indubitato , che dove accade la quillione di fatto, 
Tempre fi fottopone a termine; anzi il Reggente Ga- 
leota avvertile nella fua controv. 30. num. 18., che 
laddove occorre l’efarae di fatto, fi fottopone a ter- 
mine non folamente il Sentenziare, ma ancora il coa- 
fultare : Interdum in confvltationibui , ubi cadit qua* 
ftio fatti , Jolet concedi terminiti prò facienda conful- 
fattone , ut fape pratticarur , & infittitilo procejfu , & 
pravi a caufx cognitione fiat confultatio . 

La quillione folamente è fiata , fe ne’ puri articoli de’ 
diritti fi dovelfe impartire ancora termine ordinario; 
c quantunque la comune opinione fu di non dover- 
fi impartire, nondimeno i medefimi Autori, che ciò 
infognano , il limitano , purché non fieno articoli 
dubbj , i quali fi uguaglino alla quillione di fatto ; 
e perciò dicono doverli procedere con termine ordi- 
nario. Anna nel fmguì. 470., ove rapporta di eflTerfi 
fottopolla a termine la dccifione del nudo articolo : 
An legato feudo debeatur aflimatio . Capycius decif 
IOO. num. ip. De Francb . decif io. Affliti . controverf 
capit . 87. 

Ma quando poi gli articoli abbiano qualche millura di 
fatto, tutti convengono, che fi debbano trattare con. 
termine ordinario, come dopo moltilfimi altri ci av- 
vila Mallrillo decif. 117. , il quale fertile al num. 17. 

e i8.‘ 
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e 18. di aver luogo quella maflìma , ctiam fi attor ' 
babeat intentionem fundatam dt jure , vel ex publico 
documento , ita ut quo ad fe nihil remaneat agen- 
dum , & tantum ex parte rei fatti controverfia op- 
ponatur . In quelli termini fi fpiegarono i nollri 
Dottori (i) . Quella è l’odierna pratica oflervata co- 
• tidianamente ne’ nollri Tribunali ; e quella fu ener- 
vata nella cotanto famigerata caufa del Regio Fifco 
coU’Arrendamento de’Sali, pratica tanto lodevole, of- 
lervata in tutti i Tribunali di Europa; giacché un 
ottimo filtema di Repubblica non dovrà mai per- 
-metterc , che fi giudichi de’ patrimonj de’ cittadini 
fenza le dovute formalità giudiziarie, introdotte per 
accertare con maturità il vero ; e perciò ne’ dominj 
ben regolati le formalità giudiziarie fi (limano piò 
Inviolabili, e fante, che le ilefle leggi, come oppor- 
tuni , e neceflarj mezzi a rinvenire il vero elTere del- 
le cofe, e le circollanze de’ fatti. 


i » : • • 

CA- - 

• .. •# > . • • • , •• 

(i) Rovit. nella Pramm.y. num.ll.de ordin. judiciorum.' 1 
De Marin. lib. 2. capir. 231. Toro fupplemsnto de- 
cif. vsrb. terminus in caufa. De Pont, con/il. 59. num. 2. 
Merlin, controvsrf. tom. u capir, y 6. num.6. e 8., & tom.2, 
capit. 2. Capec. Latro decif. 1 Zó.num. 2. e 3.- .• 7 

• •• •» 4 
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C A P I T. III. 


Se y prefci ridendo dal patto di ricomprare ypòffa il Regio 
Fifco fare la riduzione , ed abbajf amento 
del quattro per cento . 

L E cofe , che io finora ho fcritto , e che han di- 
mollrato, che i contratti, che formano la prefentc 
controverfia fieno di compra , e vendita , e che la 
loro ragione ad amendue i contraenti fia uguale ; af- 
fai bene dimoftrano ancora , che la convenuta annua- 
lità non fi pofla ridurre a minor meta , ed 'abbaia- 
mento, perchè ciò non farebbe altro, che violare il 
contratto. Ed accaduto tale cambiamento di tempo, 
che quei contratti nocciano al bene pubblico, e che 
la loro natura perciò fi fia renduta iniqua , e per 
confeguentc da non tollerarfi nel viver civile ; non 
li poìfono i contratti alterare da niuno in qualità di 
contraente , ma per mezzo della facoltà legislativa , 
la quale regola il pubblico governo ; e si fatti efem- 
pj noi abbiamo nel Regno. 

L* unico mezzo , che rimane al contraente di alterare 
un contratto di compra , e vendita , è quando la 
lcfione , la quale oltrepafla la metà del giullo va- 
lore del prezzo , glielo fomminiftri , fecondo quel 
che difpone la notilfima legge 2. Cod. de refcindenda 
•vendit. . E pure quello mezzo , che fcmbra ftabiliro 
su lo fpirito dell’ equità , fu fconolciuto agli antichi 
Giureconfulti , ed agl’ Imperadori fino a Dioclezia- 
no. Quello Principe contra il diritto politico, onde 
i contraenti potevano ne’ loro contratti fcambievol- 
mente vantaggiare . la loro condizione , mediante la 

L loro 
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loro induflria , ed innocente accortezza , (labili tale 
diritto privato della lefione , poco curandofi della 
convenzione , eh’ è 1’ originario vincolo della locietà. 
E' notabile, che gl’ Impcràdori Collantino il Grande, 
Graziano, Valentiniano, Onorio, ed Arcadio aboliro- 
no formalmente la legge di quello Imperador paga- 
no : Vcnditionis , atque emtionis fidem nulla circum - 
fcriptionis violentia fati a m rampi minime deeet ; nec 
enim fola pretti vilioris querela contraHus fine alla 
culpa celebratiti litigiojo ftrepitu turbandus efi (l). E 
comechè a Triboniano folle, piaciuto lo fpirito dell’ 
equità di quella legge, nondimeno veggiamo in mol- 
ti dornmj elfere rimalli que’ (labilimenti contrarj 
degl’ Imperadori Crifliani . Nel Ducato di Magdc- 
burgo le ordinanze politiche 1 ’ hanno abolita . Su di 
quelle confiderazioni Criltiano Tomafio nel 1706. pub- 
blicò una digitazione curiofa intorno a tal leg- 
ge lotto quello titolo , De eequitate cerebrina leg. 2. 
Cod. de rejciodcnd. vendit. L’ ingegnofo autore di- 
mollra , che il di lei ufo pratico fia molto difficile, 
perchè il prexpp comune , fu di cui fi pretende re- 
golare il grado della lefione , è molto incerto , in 
modo che è difficiliffimo difegnarne la metà , o il 
quarto. 

Ne’ contratti poi di Principe , e fuddito non fono 
mancati Dottori, che fcriflero fu la legge de contro- 
flu , Cod. de refcihdenda vendit. , che quel benefi- 
zio non poffa aver luogo , fe non quando nel con- 
tratto vi fia dolo evidente, vizio, che lcioglie qua- 
lunque convenzione, nè in ciò ha variato mai l’an- 
tichità più rimota . Il diritto politico foltanto con- 
cede 

(0 E. t. 4. 7. Cod. Tbeodof. de contr. emt. 
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cede al Principe di ridurre il contratto a maggior 
equità , per lo benefìzio della Repubblica , per 
via della legislazione . Allora la luprema legge è 
la pubblica falutc'. Ecco in che termini refcrive 1’ 
Imperadore a’ foldati de’ Tuoi eferciti nella pocoan- 
zi citata legge : De contrattu venditionis , & cmtio- 
nis ture perfetto nlterutro invito NULLO RECEDI 
T EMPORE bona fidcs patitur ; nec ex refcripto no- 
fìro , quo jure FISCUM NOSTRUM uti ftepe confitta- 
tutti ejl ; quamvis enim duplum off crai pretium cinto* 
ri , tante n invitai ad refcindendam vendi tionent urge - 
ri non debet . 

Ma comunque ciò fia, non pollò intendere , come ne’ 
noftri contratti pofTa dirfi effervi accaduta minima 
lelìone . I cambiamenti felici , o infelici , ma che 
affatto nulla influifcono al reggimento delle cofe 
pubbliche, fono d’ima privata qualità, talmente che 
accompagnano giuda la natura del contratto il co- 
modo , o incomodo del compratore . Nè finora fi # 
ritrova legge , che determini , che una fomma feli- 
cità, o un lugubre avvenimento faccia minimo pun- 
to di lefione . Or fe quella malfima è vera , com’è 
verifTima , maggiormente dee avere il fuo vigore 
nel calo noftro , in cui con eforbitante patto , .e 
contrario alla natura del contratto fi vede convenu- 
to , che gli aumenti , e decrementi vadano dietro 
il venditore , il Regio Fifco . Se dunque al com- 
pratore non potrà mai competere diritto di lefione, 
poflo che gli aumenti faliffero oltremodo , come s't 
fatto diritto potrà competere al venditore , quando 
le annualità , che ora corrono , foffero più balTe 
delle convenute ? Ciò farebbe lo fleffo , che fciorre 
il contratto fenza cagione . E ficcome al comprato-, 
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re non potrebbe competer mai diritto d’ innalzare 
le fue annualità, fe mai più alterate a’ noftri d'r 
correffero , cosà nè anche puà competere al ven- 
ditore abballarle al termine , che al prefente corro- 
no . Quell’ è il perpetuo effere uguale tra’ contra- 
enti , e fpecialmente ne’ contratti tra Principe , e 
fuddito .• Dicimus ergo ex promijfo , & contraili t re- 
gi s , quem cum fubditis in Ut , nafci ver am ac pro- 
priam obligationcm , qua jus det ipfis fubditis : ea 
enim ejì dT promijforum , Ò‘ contraduum natura , ut 
fupra ojìendimus etiam inter Deum , & hominem . 

Queflo pretefo abbaiamento , e ridurne non pub 
principalmente cadere fu le 'partite della S.Cafa 
per titolo di particolare concejjìone . 

Q Uando nel 1633. ardevano le guerre nello Stato 
di Milano , e nell’ Alemagna , quella S. Cala fi 
diftinfe nel foccorrere al Reai Erario, fommini- 
ftrandogli la fomma di ducali 51. mila, per cui le 
vendette annui due. 3500. lopra i Tuoi effetti. Die- 
tro 1’ efempio degli anteceffori , che non celiarono 
mai di colmare di beneficenze un’ opera cosi com- 
mendabile nella pietà , ed anche per la prontez- 
za fua a foccorrere a’ Infogni dello Stato , il Regio 
Filco convenne con ifpecial patto in tale contrat- 
to : Quod di bit annui ducati 3500. ut fupra venditi , 
quam etiam omnes olii introitai , quod didimi Ban - 
cum ì Domus , Ecclefia , CF Hofpitale SandiJJìmce An- 
nunciata tenent , & pojfident , vel in futurum eis 
pervenerint prò quovis titillo bereditatis , vel alte- 
rius legati , prò quavis caufa etiam urgenti , necejfa - 
ria , Ò* privilegiata , etiam prò bono pacis , & fiata 

~ — Rei- 
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Reipublica bujus Regni , ac pubi tea ut ditate, vel alia 
quavis caufa, etiam motu proprio , vel de ordine in 
contrarium , quovis futuro tempore fupradittee Catbolicce 
Majcjìatis , [ure Excellentiee , Jive quorumvis Officialium 
fupcr omnibus in precfcmi contrablu declaratis , & 
conventi s ditti annui ducati 3500. ut fupra venditi , 
diminuì non debeant ad minorem debitum due. 7. prò 
centttm , nec etiam omnes alii introitus , quos pojji - 
dent, Ò 4 poffìdebunt, prout reperiuntur . Così le fi con- 
cedette 1' efenzione delle decime di ritenzione , di 
terzi , e di altre tafle . Così per efecuzione di que- 
llo patto ne furono fpediti gli ordini neceflar) dal- 
la Regia Camera a’ Miniftri di tutti gli arrenda- 
mene , e fpecialmente a que’ de’ Regj Cenfali. Co- 
sì ne’ libri fi ritrovano notate quelt’ efenzioni da’ 
terzi , dalle taffe , e dagli abbaiamenti . Così ne’ 
Tribunali sè ne ritrovano fatte le decifioni. Da me 
fe ne fon fatti prefentare i procelTi originali negli atti. 
Così quello patto fi vede tutto dì nella fua cfatilfi- 
nla ofTervanza. 

Ancorché fi voglia cotejlo patto come un privilegio mera- - 
mente grazioso, non è revocabile , perché già produjfe 
il fuo effetto , e diede diritto acquifiato al Con- 
cejjionario . 

* 

O Gnuno fi avvifa, che quella concelfione fia onerofa, 
ed in vim contrattus , o almeno antidorale, tanto 
che non è rivocabilc. Il fentimento, che ftabililce la 
rivocazione de’ privilegi , conceduti dagli aiwecelTori 
Principi, rende privi generalmente tutti i Sovrani di 
una delle maffime confolazioni dell’ umanità . I mor- 
tali fi lufingano di eternare la profpera loro meino- 

. ria. 
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ria fopra tutto per mezzo de’ benefizj . Quell’ argo- 
mento di convenienza non è lontano dal diritto , il 
quale vuole , che nemmeno i privileg; grazioli fieno 
rivocabili, perchè cosi quelli, come gli altri onero!» 
in quanto alla loro oflervanza, traggono la loro qua- 
lità irrevocabile dalla traslazione del dominio. Quelle 
quel, che tra i lav; Giureconfulti ci fa avvertire un 
grand’ uomo del nollro Reame Gianvincenzo Gravina 
ne’fuoi libri de Origin. jur, . Baldo (i) fa conofcere 
ancora la vanità della dillinzione tra i privilegi one- 
rofi, e graziofi , pollo che quelli abbian trasferito il 
diritto loro. Matteo degli Afflitti nella fua decif. 17. 
pronunzia apertamente lènza tale dillinzione , che il 
Principe fia tenuto all’oflervanza de’ privileg; de’fuoi 
anteceflòri , conceduti cosi mediante il prezzo, come 
graziofamente. Il nollro Reggente Galeota oflerva, ed 
autentica con var; fentimenti di Giureconfulti , che 
nel cafo di necelfità , cioè quando il Principe debba 
ufare del fuo dominio eminente, rivocandoi privilegi, 
lènza dillinzione alcuna lo crede obbligato a rifare 
il danno, che ciafcuno ha patito. 

L’efempio de’nollri Principi, lafciatoci nelle loro leggi, ren- 
de più lodevole quella pubblica economia . Federico 
Imperadore nella fua Corte Capoana dirizzò foltanto 
i luoi llabilimenti, per. collarfi la veracità, e dipen- 
denza dal legittimo fonte de’privilegj, che fi efibiva- 
no . Alfonlo I. di glor. mera, nel celebre fuo editto, 
dato in Pentima , oggi piccola città degli Abruzzi , 
un tempo faltofa capitale de’Peligni, volle, che non 
lolameute tutte le conceflioni de’ ludi anteceflòri fol- 
lerò rimafle valide, ma che anzi gl’ingiulti detentori 

de’ . 

( 1 ) L. qui fe patti!, Cod. unde liberi. 
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de’beni del demanio Regio non foflero inquietati, met- 
tendo innanzi la quiete de’fuoi vartalli ad ogni van- 
taggio del Regio Erario. Ferdinando il Cattolico fi- 
nalmente anch’ egli altamente profcfsò credere tutti 
gli atti daTuoi predecertori giuflamente , e laviamen- 
te fatti ; e perciò ordinava, che le loro difpofizioni 
cosi fermamente folfero offervatc , come fe i loro au- 
tori ancora vivefiero. 

• 

Quefia lodevole difciplina fi dee attendere maggiormente 
fu la confidera-gione, che il privilegio tocca un'opera 
della maggiore pietà , e che fi dee confiderare 
fi abilita fu la ragione di una pubblica leg- 
ge dell'Imperio con tutte le Specialità , 
che ! accompagnano. 

L A fpecialità , che fi confiderà in quella Cafa di 
pietà, è l’educazione, e nutrimento di quei poveri 
fanciulli, che dalla natura fono flati efpofli nella ter- 
ra, fenza poter avere alimenti, ed ajuti da’ loro geni- 
tori , innocente vittima in fomma dell’ira degli ele- 
menti . Il genere umano ha mai fempre penlato in 
un modo, che dare alla luce de’fanciulli , fenza che 
portano per l’ellrema raiferia loro eflere viventi, fia un 
gran male; tanto che Ariftotele ne’fuoi libri politici 
porta opinione, che fia egli bene, per evitare coteflo 
male maggiore, procurare l’aborto (i).Ma per quanto 
fia flato riputato gran male , fempre è accaduto tra 
gli uomini . Perciò favj Imperadori nella Repubblica 
Romana filmarono, come legge del loro Impero, la qua- 
le fempre è indirizzata al bene comune, ergere delle 

opere 

( I ) Nella polit, lib. j.cap.ptnult. 
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opere pubbliche, in cui fi fottero educati, ed alimenta- 
ci cotctti miferevoli fanciulli. Setto Aurelio Vittore fcri- 
ve, che Coccejo Ncrva Augufto fotte ftato il primo 1 
ttabilire a fpele pubbliche gli alimenti a’fanciulli del- 
la nottra Italia. - Puellas , puerofque natot parent ibui e ge - 
Jìofts fumtu publico per Italica oppida ali jujjtt . Non pc- 
ròl’Imperador Trajano fu il primo, che rendette im- 
mortale il fuo nome in ergere fuperbi Collegj in tutta 
•Italia per l’alimento, ed educazione di cottoro ; e te- 
mendo , che i fondi pubblici potettero mancare per la 
varia indole de’fuccettori, gli ftabili su quelli del fuo 
Erario. Que’ fanciulli prefero il nome di Olpiani da 
Trajano, come da un padre loro, difcefo dalla fami- 
glia Ulpia. L’Italia ne fece battere delie medaglie col 
motto di Alimenta Italit ì Sobolesltali<e. Non ha molto 
chefe n’è ritrovata una tavola di bronzo nel territorio 
Piacentino. Evvine anche un’ ifcrizione pretto il Gru- 
tero. 


IMPER. NERV. AVG 
GERM. P. MAX. TRIB 
POTEST. COS. IIII. P. P 
NOMINE PVERORVM 
PVELLARVMQVE VLPIANORVM 
EX S. C. P 


Plinio nel fuo panegirico glie ne dà encomj granditttmi; 
nelle di lui epiftole le ne trova intorno a tal ar- 
gomento una fcrittaa queft’Imperadore, e quella del- 
1’ Imperadore rifpondente a lui, le quali io ftimoquì 
trafcrivere.(i) 

Pii - 


( i ) Nella pag.ySy. dell'ultima edizione colf aggiunta 


di Longolio. 
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Plinius - T ra/ano; Magna , domine , (T ad totani proviti - 
ciam pertinem quxfìto efi de conditione , (5* alimenti! 
eorum , vocant Spierai, in qua ego audiris confii- 

tutionibus principum , »//6r/ inveniebam aut prò- 

■ prtum , dwf univerfale quod ad Bithynos fetretur^confu- 
lendum te cxiflimavi , obfervari velie s .... Recirabarur 

autem apud me edittum, quod dicebatur Divi Augufìi ad 
Anniam pertinem , recitata & epifìol* Divi Vefpaftani 
ad Lacedetmonios , & Divi Tifi ad eofdem , ^f/« /«< 
Acbaeos,& Domitiani ad Avidium Ntgrinum , ÓT ^r- - 
menium Broccbum proconfules ; itern ad Lacedamonios. 
Trajanus Plinio. Quteflio tfìa , pertinet ad eos, qui li- 

beri nati expo/iti, deinde fublati a quibufdam , & in 
fervitute educati funt , trattata ejì; nec quicquam 
invenitur in commentariis eorum principum , qui ante me 
fuerunt , omnes provincia s fit confìitutum.Epi- 

flola fané funt Dumitiani ad Avidium Nignnum , & 
Armenium Broccbum , fortaffe debebant obferyari: 
fed inter eas provincia s y de quibus refcripfit , non e fi Bi- 
rboni a . Et ideo nec adfertionem denegandam iis, qui 
ex ejufmodi ■ caufsa in libertatem vindicabuntur , puro ; 
neque ipfam libertatem redimendam pretto alimento - 
rum. , 

Queft’ Imperatore andava, più gloriofo di cotefte opere , 
de - fanciulli alimentar che delle vittorie riportate po- 
co prima dalle guerre della Dacia. Il Panegirica luo 
. ammiratore, ancorché privato cittadino, donò a. Tuoi 
concittadini del Municipio di Como un campo per gli 
. alimenti deTandulli poveri; egli fcrive cosi a Satur- 
nino fuo amico, che lo efortava- all’ adempimento di 
quella illuftre opera.* Nam quum omnes bomines ad cu - 
flodiam ejus natura refìrinxerit , nos cantra multum ac 
diu penfitatus amor liberalitatis communibus avariti* 

„ -M . _ . .vin- 
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vittculis eximebat ; tantoqua l andati t or munificenti* 
udirà fora videbatur , quod ad tllam no» 
snodar» , /«* confila trabebamur. Acceda/,* bis caufi 
fts, quod non lJot> eut gladiatorie [ad annuosfi^ 
tus i» alimenta ’ ingenuorum polhcebamur . Oculorum 
porro , O* aurium voluptates adea non agi nt comma** 
Aarione ut non tam incitavi debaant or aliane > q»am 
reprimi Fu quella degna aaione dell’ dl^re cnudi. 
,o incili in marmo, che fi conferva m Milan°.(i) 
Accrebbe la liberali* di Trajano Elio ^Adnano fuoUK> 
ceffore.- Fueris , -c pmV* > ^ V'Tl Ì Ar 

detulerat , incrementi** liberal, tétisad,ecit (a> 

t e poi maggiormente iiluftre quell cfempio 1 Impera- 

a&-ftit«=r‘J=Tg 

Feuftintenae inftituit m honorem uxorit mortun* Alet 
landre Severo imitò anch’egli quello chianffimo r ; en^ 
Wo, come fcrive Lampndio, in onore di Mammea fu» 

madre ; Fuellae „ & p*<rot 
F au fi intanai inftituerat „ Mammeanai , ^ 
inftituit. Il Giureconfulto Ulpiano ancora di tal pe 
di $ ottimo Inoperadore ce ne lafcia memoria nella 
ìfj. ■. ff jg aii ro attento CÌTr. Ji exemptuM 

A. * HS-"-.* 

li, ftmkpw Hai".**» cafiuùfft, 

; t** /«“ 4d rZZ d,, ZZ 

annum alantur . £> W /««• fWrW " # ^ 


( I ) 5< vegga il Gruferò pag. 102 8. 

( ? ) Spargano nella vita di Adriano pag, ®7 
( 3 ) Capitolino pag.i^ó. • 
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obfervandam Imperai or nofter refcripftt. 

Tutta q ucita grand'opera dell’umanitì rimale diftrutta, 
come fumane vicende efler fogliono, dall’ Iraperador 
Pertinace. Capitolino nella vita di queft’ Imperadore 
ce ne n te ri Ice il Catto con vivaci elpreflioni : Ali- 
mentaria etiam compendia , qua novem annorum ex in- 
■flituto Traj ani debebantur, OBDURATA VERECUN- 
DIA [uftulit : e da quel tempo in niun monumento 
■apparilce memoria di quei FANCIULLI ALIMEN- 
. TARJ • 

Quelchc di male a ve a no recato e i cattivi Principi, e 
le guerre contra quello ufiziodi pietì , fu tolto da Collan- 
tino il Grande, rellitucndo l’amica pietì di Tra jano, c 
di tanti altri ottimi Principi . Ordinò egli nella i.i , 
tit.de alimentis , qua inopes parentes de publico petere 
debent (i), come per legge pubblica d’Italia, che in 
-quell'opera non loia mente s’impiegalTero le rendite fi- 
ccali , ma anche quelle del luo privato patrimonio: 
-ordina al Vicario d’Italia , che a quei fanciulli, quos 
prò paupertate educare parenres non pojjint , alfegni 
alimento, e veftito: Ad quam rem, egli dice , tfF fi- 
fewn ntrjìrum , CT rem privai am indiferita jufpmui pra- 
berc obfequia. Ordina , che quella legge, Icritta per 
tutte le Cittì Italiche, s’incideile in tavole di bronzo, o 
tavole ccruflate, le quali erano quelle, dove la ceruisa 
fatta di piombo s’infondea nelle lettere incavate , o 
nelle mappe di lino : delia qual voce anche oggi fi 
Li ufo , quando nella carta noftra ufuaie fi ilendono 
i confini de’ poderi, e i difegni delle cittì , e fortez- 
ze . Si noti , di grazia , che ragione fi dì di tal leg- 
ge . Quell’ Imperadore, ch’era di grandi dima elperien- 

M 2 za, 

( I ) Lib.i0.iit.i7. del Cod. Tcodoftano. 
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za, dice pubblicar quella legge, affinchè i padri non 
fi bruttalfero le mani dell’innocente l'angue dei loro 
bambini figliuoli : Aerea tabula , vel cerujjata , aut 
Unteti mappa [cripta per omncs civitates halite propri 
riatur lex , £KJM PARENTUM MANUS A PAR- 
RICIDIO AVERE AT. , 

Gli altri fucceflòri Principi Criftiani con maggiore munifi- 
cenza di privilegi onorarono tali Collegi, dettiBrepbotra- 
pbia ì cioè luoghi dellinati ad alimentare gl’infanti; anzi a 
quei Collegi ne aggiunsero altri anche di commendabile 
pietà, che fi appellarono Xenodocbia^Nofocomia Orpba- 
uotropbia Ptocbotropbia , Gerontocomia , come fi ravvi- 
la nelle leggi 1 5.17.19. 35. del Codice di Giuftiniano- 
fotto i titoli de SacroJanUa Ecclcjiisy e de Epifcopi$ r 
&. Clerica. ' 

E quantunque la noftra Italia avefie patito circa quelli 
tempi l’inondazione de’popoli Settentrionali, tutti ad- 
detti alla ferocia delle loro armi, il genio della nazio- 
ne nondimeno confervò quelle lodevoli collituzioni, e 
Seppe refillere a tali infelici vicende . Quella noftra 
Città Sopra tutto, negli ufizj comuni di umanità a mu- 
ra inferiore, fi Studiò di conservare si belle memorie 
della pietà de’fuoi cittadini , e della clemenza, e ge- 
neralità dc’fuoi Sovrani. E giunta poi in tempi pii 
coflumati, e nella fucceffione di Principi Savj , e cle- 
menti, ella fi rendette in ciò più fortunata, « fi lafciò 
indietro la gloria di tante altre città. La S. Cafa, che 
al prefente fa l’oggetto della controverfia per 1’ edu- 
cazione , e nutrimento degl’ innocenti bambini , ne 
deve principalmente grazie immortali alla memoria 
di Federico di Aragona, il quale concedendole fammi- 
nitrazione dell’Arrendamento de’Cenfali,fi adoperò, che 
una si Santa opera avelfe un piè fermo ; perchèavreb- 

• be 
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be potuto crollare , non avendo l’ufo giornaliero di 
poter provvedere, lenza ricorrere ad altri, agl’ incef- 
fanti , e cotidiani bilogni , che fono più fenfibili in 
una foderò tutta di fanciulli, che non polTon vivere, 
fenonchè mediante le continue cure degli altri. I no- 
ftri Sovrani la rendettero più ampia collo loro dona* 
zioni, e come un mezzo neceffario le confermarono 
Tamminidrazione; punto particolarmente, ed inviola- 
bilmente oflervato in tutti i contratti , che fono paf- 
fati di tempo in tempo tra i Confegnatarj, ed il Re-, 
gio Fifco . I noftri concittadini feguirono anche l’efem* 
pio dc’noftri Sovrani, in modo che quella opera tra 
noi è una delle più lodevoli e più egregie ; ed ap- 
punto ha il fuo fondo , e fi ritrova (labilità fu l’an- 
nuo frutto delle partite de’Cenfali , come io già fcrif- 
fi . Quella è la preclara opera di pierò , alla qua- 
le fi veggono fatte tante Regie donazioni , e quella 
di non poter patire abbaiamento alcuno nelle fue an- 
nualità . Noi abbiamo due elemplariflìme coflituzioni * 
dell’ Imperador Giuliiniano , Principe in tali opere 
di fingolar munificenza, per mezzo delle quali fi ordina 
il particolare riguardo, che fi dev’avere di si fatte do- 
nazioni e privilegi- Egli cosi ordina nella /. ip.Cod. 
de SacrofanBis Eccleftis : lllud quod ex veteribus legu 
bus y licer obfcure pofirity a quibufdam attentabatury ut 
donationes fuper piis caujjis faftxy licer minus in adir 
intimane eJJ'ent , tamen valerent ; certo , & dilucido 
jure taxamus , ut in aliis quidem cafìbus jura vetera 
fuper intimandis donationibus intarla maneant. Si quii 
vero donationes ufque ad quingentos folidos in quibuf- 
cumque rebus fecerit , vel in SanSlam Eccleftam , vel 
in. Xenodocbium , vel in Nofocomium , vel in Orpbano- 
tropbium , vel in Ptocbotropbium , vel in Gerontoco- 

mium t 
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mimo , vei in Brcpborropbium , <vel in ipfos pattperer, 
ve l in quamcumquc civitatem , iftx donationes etiam 
circe aSorum confezione! convalefcant &c. Così nell’al- 
tra legge 3 $. de Epifcopis,&Clcrieis, ordina che fieno ir- 
revocabili i .privilegj conceduti a tali luoghi : Omni* 
privilegi*, qua * tetre principi !?*! , aut a nofbra Sere- 
mtate, tei judiciarrit difpofitionibus, aut liberal itaribus 
prò fingulis quibufctmtque temporibus ex confuetudhre , 
vel ex conftitutitne, fine circa fus metatorum , Jive ht 
aliis quibuslibet rebus prxfUea funtOrpbanotropbiis,]ìhje 
Afcetcriis , vel Ecclefiis , aut Ptocbotropbiis , feu Xeno • 
dee km, vel Monajìeriis , atque ceteth omnibus, toc etiam 
rebus furis earum «».»•># . per bone pragmatico?» 
fanSienem firma , illibaraque in perpetuum cuftod'rn de- 
ccmimut : VALDÉ ETEN1M HOC VIDÉTUK ne- 
ceffar'tum effe, quum exinde fujlentatio , vel educa t io 
orpbanh, atcjue e geni s, & ufibus Ecclefìafticis, ac Pto- 
cbotropbìh , vel Afceceriis compare tur. 

Secondo quello lode voi iffimo tento ha giudicato -il noftro 
S. R.’C. li noftm Matteo degli Afflitti nella fua deci- 
fitta mettendo la rtaffima,che ri privilegio con- 
ceduto al non fadditto anche grazi ofamente , fia ir- 
revocabile * (confiderà i beni de* luoghi di prèrk , co- 
me di tal natura irrevocabili, in qualunque modo fi 
fieno acqui Ila ti ; e ci riferito: , che il S.C. così avefle 
decito . 

Al preteste , mercè la Divina Provvidenza, godiamo di 
un Sovrano , il quale non adopera la legge del Tuo 
Imperio , che pel bene de’ Tuoi popoli, e tra le molte 
virtù, che l’adornano,egii è l’inccfTante vigilanza, che 
tiene di compofre di buona morale fotti gli ordini 
de’ tuoi fudditi . Sono frefehi gli Editti emanati dal 
fuo Trono con danno non piccolo del tuo Erario , per 

eftir- 
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©ftirpar© quei giuochi,* quali in voc© di *tteggi*ri«> 
gli animi da’ travagli x erano paftm a èlpwva» il 
coltume , q dU'perdere U nweljaria economìa fello 
(amigli©. La virtìi non p»rè piCìi eminente di quello 
cloriofo Monarca è quella di una fervcnuflima carili 
verlo de poveri. Egli è tutto dedito a fame pianta. 

*e un magm6co Cafamento; opera, che lo rende ita» 
mortale predo i poderi, ©che per (addietro in que» 
fju gran Zittìi fi era defiderata, ma non mai confo 
guita. Non è dunque, che di una mente ftolta il ti* 
more , che fi ha di veder eftinto un fondo per gli 
fanciulli alimentar) fotto un Principe , eh’ è il padre 
loro. Io non paflo fcriverc de’ fapciylli, che mi fem- 
bra , che i padri condurranno alla prefenza del noftro 
Sovrano nel di della dccifione di quella rilevanùffima 
quiftione , dimandando anche elfi di entrare a parte 
della fua liberalità; io dico, non poto feri vere, che 
cogli ftelfi termini , co’ quali fcrifle il Panegirifta 
di Trajano , a cui i padri concluderò i loro teneri 
figliuoli nel di del songiario ; Tu ut rogar# quidem _ 
faftitmjii , 0 quamquam latijpmum geniti tuie ejftt 
confpe&u Romana foMtt impieny ornati tornea ann* 
qua* tt viderent , odirtntvt , recipe incidi ÌhJJÌJÌÌ , tu 
jam indo ob infanti* pomttm publicum munire edur 
cationi! experirentur . Qr affettar de tuo, qui crefcertnt 
tibi , al'imcvtifquc tuis *4 Jìipendia tuo pervenir citt . ... 

pruno paruulorum civium \»x aurei tuoi imbuir , 
qttibus tu dottata giuntato hot maximum pr<gj}iti/it> n$ 
wgarent. 

Egli è ftolidezza lo ftimare , che quella opera fitto un 
Monarca di si rara pietìt non abbia a ricevere degli 
accrefcimenti , che anzi abbia a fuperare in gene- 
rofuìt, ed in grandezza tutte le altre, le quali fi veg- 
gono 
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gono ftabilite nelle più ragguardevoli Capitali di Eu- 
ropa, avendone tratto lelerapio dalle più antiche ifti- 
tuzioni della noftra Italia, madre feconda delle belle 
arti, e de più lodevoli fiftemi. E' di una ftolta mén- 
te il penfare, che un opera, che tutto di dalla uma- 
nità più coltivata fi va promovendo , fi abbia ad eftin- 
guer tra noi . Le frefche notizie ftraniere ci fanno 
(corti , che nella Svezia fc n’erga un’opera illuftre da 
una compagnia , che crede fuo meftiere di rendere 
più ferbati gli ufizj della civile carità , c della na- 
tura. » • • • - '• : 


C A P I T. 


IV. 


'Jgw ragione fi debba avere del decreto della Giunta 
•. del Banco di S. Carlo , e quali effetti 
• '• '• abbia potuto produrre . 


S U quello punto aliai fi è fcritto nelle due prece- 
denti Allegazioni ; il perchè a me non rimane , 
che accennare alcune cofe intorno allo fiato , in cui 
allora fi ritrovavano . Era quel Tribunale allora , 
eretto nel 1733. per l’invefiigazione de titoli nelle 
caule fifcali, nel bujo di cotelle faccende. Volle dun- 
que ordinare con fuo decreto a’ Confegnatarj , che' di- 
ceffero la ragione, per cui loro fi facelTero de’ paga- ' 
menti : Et qua ratione ì & fundamento fiat folurio , ut 
pojfit Regia J unti a opportuno tempore di/ponere media 
neceffaria ad reemtionem faciendam (1). Il Fifco dun- 
que con ciò volle la giufiificazionc delle partite ; ma 
>< 'i Go- 
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i Governatori della Santa Cafa a tutt’altro attefero , 
che a far quello; il perchè dal Fifco fi fece la feconda 
iftanza , colla quale , enunziandofi la loro noncuran- 
za, fi ordinò, che tra lo fpazio di venti giorni efi- 
biltero la nota delle partite fotto la minaccia di gra- 
Viffime pene. 

Finalmente fi efibi la nota. Si vide, che l’annuo frut- 
to era in annui duc.28x4<5., e l’aHitto in quell'anno 
in ducati 29500. L’avanzo dunqne del carico era in 
duc.i3i 5»,per cui il Fifco, credendo dover a se appar- 
tenere difle : At vero vigore injlrumenti confetti inter 
Regiam Curiam , & creditore Cenfalium , & 111 . Magn. 
GuL lernatores SS. Annuntiata fub die 27. menfts No- 
vembri* anno 1498. fumma anteditta , qua fupercjì, /pa- 
ttar ad Regiam Curiam ; propterea injìat prò incorpo- 
ratone dittorum annuorum ^«c.1353. (1). Erano allo- 
ra le cole involte si fattamente nell’ofcuritli , e con- 
fufione, che quel diligentiflimo Avvocato fifcale igno- 
rava, che il patto dell’avanzo non nafceva dall’iltru- 
mento del 1498. , ma bensì da’ polteriori iftrumenti 
del 1559. , e 1560. 

Tra quelle olcuritk nondimeno la Regia Giunta vedeva la 
chiara ragione de’ Confegnatarj ; e benché avelie con- 
fermata l’iltanza fifcale intorno al depofito, che fi do- 
vea fare dall’affittatore di quel tempo in due. 1353. 
ordinò, che fi folle fatta una dillinta relazione fu le 
fcambievoli pretenfioni, affinchè fi delle poi la prov- 
videnza : Fiat dtjìi atta relati 0 per Attuarium Regia 
Juntt* ad finem providendi &c. Refpettu vero petito- 
rum in fecunda parte prima infanti* fifealis , CT alia 
prxditta fequenti infanta , prò nunc bodiernus Affitta • 

N ror 

(«) Pag.M. 
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$or Regiorum Cenfalium faciat depofitum in pttblicn 
Banco annua fumata due. 1353. y feu alterius ver torti 
quantitatis exuberantis , ut in pracitatis tnflanttis fi. 
fcaltbu s (i).Fu ancora rinnovato un tal decreto .* Cum 
effettu fiat rei atto ordinata , & per bodiemum Affitta- 
totela Cenfalium fiat depofitum (z) . Contra tale de- 
creto il Procuratore della S. Cala replicò cosi: Sjhto 
ad partent depoftti faciendi y appellar y reclamar , & aque 
principaliter de nullitate dicir , & pendente termino ad 
proponendat nullitates , inftat ad attum aliquem non 
procedi , quo ad partem relationis f oc tenda infìat nudi - 
(j) 

Dovcndofi dunque fare l’ordinata relazione , dal Fifco lì 
fece nuova illanza per l’efibizione de’ legittimi docu> 
menti, acciocché i crediti di cialchedun Confcgnatario 
ri ma ne fiero giullificati . Sopra di quella illanza folcale 
s’interpofe decreto a 18. Maggio del 1 733., foggiu- 
gnendofi : Et interim edam prò executione citati decre- 
ti cum effettu magnif. Francifcus Maria .Spalla infra 
dies quaruor faciat depofitum penes atta prafentit con- 
fa duc.p 02. 1. 1 a. prò rata annuorunt due. 1353. 2. 8.,- 
& in fururum depofitum pradittum ad rationem duc- 
ili* prò quolibet menfe . (4) 

£ tuttavia i Governatori durando nella loro indolenza 
di non fare l’ordinata, relazione , dalla Regia Giun- 
ta lotto il di 11. Luglio del 1733. s'imerpofe altro 
decreto per Teli biz ione de’ legittimi documenti: Infra 
alium menfem ad finem confic tendi reìationem ordina* 

v tam y 

I * 

(1) Pag.ipj. 

(2) Pag.ipq. 

( 3 ) Pag. \ 69. 

(4) Pag. 197. 
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rem, quo termino elapfo provtdebitur prò f eque fin pe- 
rito prò parte Regi* Fifci. (l) Quelli fono gli atti, 
che fi leggono nel volume della Regia Giunta. 

Quelli fatti dunque dimollrano, che lebbene quel Tri- 
bunale fu eretto iu di un piede di rigore per l’invc- 
ftigazione de’ titoli nelle caule fifcali , non potè far 
a meno di non ordinare l’cfibizione de' docu menti , per 
fervire poi quelli alla formazione di una relazione 
neceffaria a fàrfi , per metterti in chiaro tutte le 
•partite, e le Icambievoli ragioni . .Quelli fatti dirao 
tirano la lupina negligenza de’ Governatori di quel > 
tempo, veggendo il corto di quello giudizio con una 
condannabile indifferenza . Quelli fatti appallano, che 
il Tribunale tra le ofcurith , che allora vi erano , 
vide tralucere i raggi della giufliz», appartenenti a’ 
Confegnatarj , mentre non procedette a lequellro al- 
cuno , non procedette ad ordinar depofito degli au- 
menti accaduti dal 1710. intino a quel giorno, o degli 
aumenti, che andavano ad accadere in tutti gli an- 
ni apprclTo; ma folaracnte fi rellrinfe quafi per illi- 
molo a far leguire l’ordinata relazione nell’avanzo de- 
gli anni di quell’ attuale affitto nella fomma di du- 
cati 1353. Quelli fatti dunque dimollrano , che fu 
quella provvidenza interina, e temporale, ficcome in- 
dicano l’elprelfioni letterali de’ medefimi decreti. 
Irragionevole cofa è dunque, che ora fi voglia, che quei 
decreti intorno al depofito abbiano avuto un progref* 
fo perpetuo, quandoché quelli fi veggono rillretti a 
i foli anni di quell’affitto . Il fine del Tribunale non 
fu , che di mettere in chiaro le cofe , mediante una 

N a rela- 

• • 4 ' 

(i) Pag.199. : 
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relazióne , dopo la quale fi avrebbe potuto fare il de* 
creto definitivo. A quello punto corrilponde bene l’in* 
terina,e temporale provvidenza deldepofuo dell’avan- 
zo di quell’affitto, come gli larebbe contrario il vo- 
lere, che quei decreti avellerò avuto progreflò perpe- 
tuo ; la decifione larebbe fiata affai più irragionevo- 
le , che ignorandoli la ragione del credito , e del de- 
bito da verificarli , mediante la relazione, fi folle de- 
finitamente ordinato contra di quei , che potevano 
riluttare creditori. 

Oltre a ciò bifogna riflettere, che quel Tribunale allora 
decife, eh’ era ofeuro il patto di ricomprare, era ofeu- 
ra la ragione del credito, e del debito; le cole erano 
in tanta confufione, mentre altro non fi ordinò, che 
di doverfi fare la relazione r e l’interina provviden- 
za del già detto depofito; cioè quel Tribunale, che fi tro- 
vava eretto, tra le agitazioni del declinante governo 
Alemanno , e per ufar del rigore nell’ inveftigazione 
decitoli. Io perciò non so nemmeno concepire, come 
ora polla riulcire funefto avvenimentoagliintereffi de’ 
Confegnatarj , quando le cole fi lono tutte giuftifica- 
te, giulìificata la ragione del credito , giuff ificata la 
ragione dell’annual carico, giulìificata la diicendenza, e 
giufiificati tutti gli eflremi, onde la caufalorofi vede 
alfiltita dal diritto. Io, a dir vero, non so nè anche con- 
cepire, come le oppofizioni del Fifco, le quali, quando 
fi vogliano innalzare al maggior grado, non offendono 
la liquidità del credito nella lollanza, ma nella fola quan- 
tità polfono meritare ordine decutivo , lenza lotto- 
porfi ad una relazione, e fuccelfivamente ad un cal- 
colo , per conofcer poi il pretefo feemamento della 
fomma liquida del credito nella fua foftanza. Se que- 
fto non fi ardi di praticare in quel tempo , che le '• 

cole 
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cofe erano in quell’ ofcurità , e nel tempo più torbi- 
do del Regno, io non veggo, come ora fi polla pra- 
ticare in un tempo , in cui le cofe fi ritrovano giu- 
fìificate ne’termini loro, e lotto la felicità del prelen- 
te governo, che gode della loavità del noftro Sovra* 
no. Se in quel tempo, in cui fupina fu la negligenza 
de’Governatori, non fi praticò, ora che elfi fon pieni 
di zelo, come fi potrà temere cofa alcuna? 

Nè fi potrà pretendere , che, volcndofi andar dietro al 
già detto decreto della Regia Giunta, fi poffa ora ordina- 
re il depofito dell’avanzo dell’attuale affìtto ; perchè 
ognuno può avvifarfi, che quel decreto fi emanò per 
la fupina negligenza, la quale fi contefta per non ef- 
ferfi prodotto rimedio alcuno. Dicono le leggi, che i 
decreti, i quali fi pubblicano contra di quei Corpi, i 
quali vivono fotto la difefa degli Amminiftratori lo- 
ro, non meritano nome di decreti , poiché la negli- 
genza degli Amminiftratori non dev’ effere di pregiu- 
dizio a tali Corpi, che. vivono fotto la fpecialc prote- 
zione del diritto. Dice il tefto nella l.generaliter n. 
ff.de adminijì.& per icuLt ut or. cosi: Generaliter quotief- 
cumque non fit nomine pupilli , quod quivis parer fa- 
miltas idoneus facit , non videtur defendi : Jtvc igirur 
folutionem , five j udicium , ftve Jlipulattonem detreSaty 
defendi non videtur (i). Con piùdecifioni compruova 
quella dottrina il Cardinal di Luca: (2) Qui turno nc- 
que fuffcit fola dcputatio, fed requiritur etiam effettiva 
fufceptio defenflonis cum alias fententia,aliaque atta con- 
fra pupillum , vel minorerà , aut fmilem perfonam in- 
de- • 

( 1 ) L.a tutor. uff. eod. l.ft bonam caufsam CodJe admini - 
jlrat. tutor. l.jancimus 2 8 .Cod.eod. 

(2 ) De judiciis difc.ó.nu.i 5. 



( cn ) • . . 

deferì [étto nullità inomenti reputanda Jinr, dum paria furti, 
rjullum adejfe curatorem , vel defenforem , & ttdejfe, 
fed fttat partes non euplere. Il citato favio Autore ieri* 
ve il medefimo nel difcor.38.1tum. 22. verf & quo ai 
tertium : Aut cum (trattone minori: , vel alterius , cui 
tadem congrua» ratio abfque legitima deput ottone cura- 
torti, qui curar» fufeipiat , ac etiam caujam bene defen- 
dat y cum prtmum fine altero non fuffìciat. E negli in- 
dividuali termini de’rimedj non prodotti contrai de- 
creti ne fcriflero moltiflimi Dottorici ) 

Secondo emetta equità, e lapienza il S.Cha giudicato; 
peli’ alìeg. 3 6 . del Configliere Giorgio fe ne legge la 
decifione, eflendofi lolpela l’elecuzione della Icntenza, 
e fi diede termine ordinario nella caula: Fuit decijum 
per S. C. quod fu/penfa executione fen tenti* audiantur 
partes fuper bine inde deduBis . L’ ifteflò ci attefìa 
Anna nel conf.10q.num.i3., il quale fcriflc nella mede- 
fima caufa di Giorgio. 

C A P I T. V. 

Quanto differifea quefta caufa dall altre , su le quali il 
Regio Fifco anche d dì noflri ha pretefo il diritto 
della ricompra , e degli abbaiamenti, 

S crive un dottiamo Giureconfulto, il quale oltre a i 
confini della fua Inghilterra, volle in altri , e più 

vi- 

( 1 ) Molina de primogen.lib.q.cap.8.nu.8. & feqq. Menoc . 
Itb.^.prcefumpt., prafu mpt.26.numA. Mafirild ecij.y 3. nu.p . 
& feqq. Grafia», difeept. forenf.capA68.num.23. Gior- 
gio allegar. 36. Anna con f 104. Hb.z.Staiban. refolut. 
l $$.hu.iq. cenrur.i. Rocco in notabiltb. de decoBion. mer - 
cat or. notabili 2q.nu.y8.Altimar.de nullit.fcntentiar.rubric. 
ll.qu.^. nu.y6.& feqq.tom.z. 
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vicini, e più lontani paefi rintracciare l’ufo , e fati* 
foriti delle Romane leggi ne’ nuovi dominj de’ Prin* 
cipi Criltiani , che fia molto pericololo decidere le* 
condo gli elempj, ed altre cole Umili giudicate; per* 
chè è difficiliflimo, che le quiftioni morali non differì* 
fcano in qualche piccola circoftanza, per cui tutto il. 
diritto non lì rende applicabile, e talora il bene divien 
male , liccome ipeflò fuole accadere negli enti mo* 
rali, i quali nelle loro linee patifcono di moltiflfime, 
e varie fituazioni : Res inter alios ada al Ut pra/udi- . 
cium non fociunt, & lubrica fit judicatio caufsarum ex 
Jìmilibus fententiis , quum /ape mutentur fent ernia , & 
opinione t , & circumfìantia caufsarum raro conveniant; 
diffìci! eque fit probare idem fadum ea/dem circumflan- 
fiat , eadem moment a temporum in utraque caufsa con- 
curreref l ) 

La decifione , che ci lì potrà opporre per avventura 
dal Regio Fifco, farà quella cotanto celebre a’ noftr» 
giorni contra i Conlegnatarj dcll’Arrendamento de’fa* 
li di Puglia. 

Lo flato di quella controverfia ognun di noi sa, qual fia,e 
la poderi tà avrà il piacere di poterlo fapere dalla me- 
moria, che ne fu pubblicata a favore de’medefimi Confe- 
gnatarj da un dottiamo Avvocato, che fa tanto ono- 
re 

( i ) Arturo Ducb de ufu, & auctorit./ur. c'tvil. Roma- 
noe. in dominiis Prtneipum Cbrifìianor. lib. I. concluf. 
de auctorit.rer./ud'uatar. num. 3 . 

Si veqira Giujìo Erniario Biemero Exercitat . ad Pan- 
dsdas, exercitat, i6.lib.l.tir.%.de more Jurifconfultor, de 
/ut. r effondenti i ; exercitat. iy.de cotledionib. ufu , (T 
p xfìantia decifionum prac/pue Rota Rom. (T Mavia* 
tur. 
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re alla noftra età , ed al noflro Foro , c la cui elo- 
quenza larù fempre viva nelle future età. Io dunque 
non ho bifogno di altro accennare, che le ragioni, onde 
quella deciftone fi faccia non applicabile a quella con- 
trovcrfia, di cui io ferivo. Per conofcere ciò, bada in 
primo luogo riflettere al tempo, in cui furono quei 
loro contratti celebrati , cioè a dire ne’ tempi più 
funefti , e più torbidi del governo, la cui immagine 
noi abbiamo nel famofo memoriale del Popolo Na- 
poletano de2 ^Ottobre del 1649., che forma la Pram- 
matica il. de vcttigal ., onde nacque la celebre datone 
in folutum. Credette il Fifco, che flmiglianti trattati 
avuti ne’tempi più angofeiofi del Regno, fi potettero 
ne’ tempi tranquilli poi ridurfi allequitù, ed ordinaria 
dirittura. Su di quella ragione fcrive il nollro Reg- 
gente Capcce Latro nella decif.1S8.Iil z. num. 100. 
J Quia cum fu lafus ( Fifcus ) in ifìis contralhbus nota- 
btliter, potejì in illis h abere in iutegrum rejlitutionem 
l.q.Cod.quibus ex caufis majores ; quia cum Reipublic a 
competat rejìitutio , ita & Regi ipfìus Reipublica ca- 
piti, Tolofanus de Republica lib.$.cap. 2 . La/man lib.%. 
traàat^cap.ii.nu.^. Tradit d? fecundo aliam rationemt 
quia quamvis feienter fuerit taf ut , tamen neceffitatc 
cogente fuit duftus ad tales contrattai cum tanta fui 
patrimonii j abiura celebrandum , ut Jubveniret bono pu- 
blico fi ante inopia pecunia , qua fune indigebat , neque 
ili am poterat alio modo b abere , quo cafu nedum Prin- 
cipi , fed etiam majoribus ditto remedio reflitutionis in 
integrum fuccurritur. Anzi che non fi negava, che ne’ 
precedenti contratti vi fi fotte convenuto il patto di ri- 
comprare. Si prctefe, che la datone in folutum fatta 
nel 1^49. fofle deYoli frutti di tutti quegli Arrenda- 
noti, e non giù della proprietà de’medefimi; chela 

pa- 
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parola di vertigali nelle Pandette, e nel Codice, quan- 
tunque venga ufata alcune volte per la proprietà, fi 
leggelfe fpeflò anche ul'ata per gli foli frutti; che il 
trattato di quel tem po non poteva trarre la datone in folu - 
rum , che per gli foli frutti . Il confeguente , che da 
tutte quelle premette ne traeva il Regio Fifco , era 
quello: che ettendo la datone in folutum di foli frutti, 
erano rimarti in piedi i primieri contratti delle ven- 
dite di annue entrate , ne’ quali fi leggeva efprcfla- 
mente convenuto il patto di ricomprare. Quelli era- 
no i precifi punti di quella contefa, che ricevette va- 
ria ampiezza da tanti dottirtìmi volumi. Balla a me 
ora di aver accennati que* dubbj. 

L’elempio, che adduce il Regio Fifco , è quello , che 
trae da una Confultaalella Regia Gamera della Somma- 
ria de’i2.Novembre del 173 5 ., e dall’uniforme Rea- 
le Difpaccio de’ 24. dello ftefiò mefe, ed anno. Que- 
lla è quella Confulta , che in quelli ultimi giorni fi 
è prefentata dal Regio Fifco , e che cotanto s’in- 
nalza fopra la noftra ragione. In tale Confulta fi ri- 
ferifeono quattro ricorfi, due de’quali fono degli Atte- 
gnatarj dei precipui di Catta Militare. Dice per que- 
lli la Regia Camera, che non tengano affatto ombra di 
appoggio di giujì 'rzia, attefo che avendofi la Regia Cor- 
te nel tempo delle vendite fuddette rifervato efprejfa- 
mente il patto di ricomprare , quefio in ogni tempo 
può ella efercitare , nè le fi può per niuna ragione im- 
pedire l' cf eruzione col vano preteflo dell' evizione pro- 
mejfa , poiché quando fi rejìituifse , chi non vuol fare 
le ribajfe del Juo capitale , niuna evizione viene a pa- 
tire , e però non ha che pretendere dalla Regia Corte. 
Soggiunge di più, perchè fatti di effetti della dote del- 
la Caffa Militare , i quali erano per loro natura ina- 
lienabili. O • De’ 
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De due rimanenti ricorfi , l’uno egli è degli Aflegna- 
tarj fuU’Arrendamento della polvere pardiglia . Si di- 
ce nella Confulta : Qucfii pojfiedono le Toro partire 
tutte fottopofie al patto efprejjo di ricomprare , che fi 
ri fervo la Regia Corte , ed hanno e fatte le annualità 
loro promejfe con ogni puntualità , ferrea foggiacere ad 
attrajfo veruno ; onde quando alcuno di ejji non vo- 
glia far la ribaffa da V. M. ordinata , altro non pub 
pretendere, fe non fe la refiitu^ione del capitale , che 
pagò, già dalla M. V. accordatagli . 

L’altro è degli Aflegnatarj fopra l’Arrendamento del ta- 
bacco.* Quefii non ha dubbio, dice il Tribunale, che 
pojfiedono pure le partite colla riferva del patto efpref- 
' fo di ricomprare a beneficio della Regià Corte , la qua - 
le, quando voglia efercitarlo , è in fua libera difpofi- 
■gionc . Per gli attrafsi, foggiugne, le pretenfioni del 
Regio Fifco , cioè, che quegli Affé gn atari non ave ano 
ceffone da coloro , i quali rapprefentavano quegli attraf- 
fì, e da cui efsi ave ano comprato : che offendo quefii 
antichifsimi ,fi doveffero prefumcre rilafciati , e rimefsi, 
e che anzi quejlo rilafcio fi conteftava col fatto , men- 
tre T ultimo mandato da efsi ricevuto foffe fiato meno 
dell" affegnamento ; che infinite Carte Reali ordinano 
non doverfi pagare gli attrafsi cogli effetti correnti 
del Patrimonio , e che fi debbano pagare da quel Fi- 
fco, in cui accaddero. 

J quali motivi fifcali, dice la Confulta, f ebbene merita- 
no tutta la riflefftone , nuli adimeno fiima quefio Tri- 
bunale, che la M. V. non comandando altrimenti , fi 
può degnare di rimettere la pretenfione fuddetta , che 
tengono detti Affegnatarj per la foddisf azione del già 
détto attrajfo, alla giufirgia di quefio Tribunale , il qua- 
le, intefo P Avvocato fifcale , pafferà a deciderla , co- 

• » me 
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me farà di ragione , ed intanto non ejfendo ragionevo- 
le , che colla pendenza della [addetta pretenfione fi 
ritardi P efecuxione degli ordini dati da V. M . , e co- 
minciati ad efegnire della ribajfa deli 1 annualità al quat- 
tro per cento y e della reflitw^ione del capitale papato 
a coi non vorrà ribaffare y J limiamo , che la Maefìà 
Sua fi abbia a degnare di efprejfamente ordinare , che 
non s impedijca P efecuxione degli orefini dati . Quelli 
fono gli efempj, che fi adducono, e che io brevemen-- 
te farò conofcere non eflere applicabili al propofito. 

La decifione contra de’ Confegnatarj dell’ Arrendamene ' 
de’ lali di Puglia non è applicabile. Non fono i Con- 
legnatarj dell’Arrendamento de’ Cenlali nati in tempi 
fuoelli , e calamitofi , e della maggior civile pertur- 
bazione. Nacquero ne’ tempi, in cui fi era redimi- 
ta la tranquillith a’ noftri Stati , cd opulentilìima 
era il Regio Erario, nel 1498. fotto il Re Federico 
di Aragona , in quei tempi , ne’ quali non può for- 
ger motivo di lefione, di angufìia, e di necelfità,e 
da ridurli quei contratti, tolti quelli malori, alla fa- 
nità, ed umanitk del diritto. E' notabile, che attefa 
quella ragione in quelle noftre intefline difcordie , e 
civili perturbamenti , niuna novith accadde su di 
tal Arrendamento , che fi lalciò nel fuo intero ef- 
fere; anzi il citato famofo Memoriale del Popolo Na- 
poletano ci fa quafi conofcere la cagione di quella 
prefervazione e dal tempo , e da’ riguardi , che fi 
ebbero per la Santifiìma Cala dell’ Annunziata . Nel 
§. 3. della Prammatica 21. de veBigalibus fi legga 
cosi : Ed in quanto alla gabella del pefee fi f up plica s 
che refii per metà iti quanto al nuovo impofio , refi an- 
dò per intero il Reale confermato per lo Serenifiimo Re 
Federico nel 1497. quale è un cavallo per ogni gra- 
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no per ejfer conforme la gabella del quartuccio della 
carne , quale fi efige per intero fra i Cenfali della 
Santifsima Annunciata di Napoli. Cosi nel num. 13. 
Eccettuati i Fife ali , la gabella del grano , f penanti 
alla £afa Santa del? Annunciata , come di /opratami 
Niccolò Ageta ce ne ha lalciata la ieguente precifa 
memoria: Anno 1 647. die j.J ulti Jìante tumultu in bac 
Civitate Neapolitana abolita fuerit bete gabella Cenfalium , 
fatto tamen -verbo in Regia Camera fub die 8. Augu- 
fli ditti anni , per magnificum Prafidentem Joannem J a- 
cobum Mercurium ordinatum fuit ejus exattionem debe- 
re fieri tanquam dirittum antiquum , & babetur e ti am 
in Pragmatica 21. §. 3. & il. de vettigal. 

Sicché non è nemmeno applicabile l’argomento, che la 
dacjone in folutum fu per gli foli frutti , perchè quel- 
l’argomento fi fa nafeere da quei torbidi tempi , in 
modo che non fi può far nalcere dall’anno 1498., 
tempo di tranquilliti , ed efclufivo di qualunque an- 
guilla, in cui furono celebrati i contratti, che ora fo- 
no nell’efame . La nollra dacjone in folutum dunque 
rimane nella fua ordinaria qualità di elfere in quan- 
to a’ frutti , ed in quanto alla proprietà , e che fia 
fiata cagione totalmente rifolutiva de’ primi contratti, 
di maniera che, le in quelli vi folTe fiato il pretefo pat- 
to di ricomprare, mediante la dacjone in folutum , fi 
dovrebbe -dire eftinto ; fe poi non fi vuol decorrere 
nell’ipotefi in quanto al patto di ricomprare, ma fi 
volelfc difeorrere nell’ipotefi, in. quantochè fi volelTe, 
che la nofira dacjone in folutum folTe , che de’ foli 
frutti , e che folforo rimarti nel vigore toro i primi 
contratti ; io ftimo , che nè anche potrebbe reggere 
il confeguente del Fifco; perchè ho dimoftrato di lopra, 
che ne’ primi contratti non fi convenne il patto di 
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ricompra. Lontano dunque del tutto è da queftalo (lato 
di quella controverfia . Ed infatti come diritto anti- .. 
co li è riputato il nofìro, e con fentimento differen- 
te dagli altri fe ne truova fcritto predo gli Autori del 
Regno, e quell’ economia, che fi oflervava ne’ tem- 
pi antichi , fi è offervata in ogni tempo finadora, 
ed un tal Arrendamene ha avuto fempre una fpe- 
ciale coftituzione, come fu quella fìao da’ tempi del 
Re Federico , di effere governato dagli Economi , e 
Maeftri della Santa Cala , a’ quali lì concedette la 
piena giuridizione di giudicare di tutte le caufc, che 
potevano occorrere : ltem voluit ditta Regia Majefias, 
quod omnii differenza , & controversa , qua quomo - 
documque , & qualitercumque oriri contingerit ex di- 
tto cenfu , & fuper cenfu pr aditto , tam per vicari con- 
trattai ^ Jeu fuccejfionii , aut legati , vel quomodocum- 
que , aut qualitercumque , de eis non pojjit recognofcere 
aliud Tribunal ad infiantiam cvjujvii per fona privile- 
giata ,etiam privilegio in corpore jurii claufo , nifi di-' 
tti Oeconomi , Magtfìri , & Procuratores ditta Ecclefia, 

& Hofpitalis S. Maria Annuntiata de Neapoli , quibus 
ipfa Majefiai plenam , & omnimodam potefiatem , & 
jurifdittionem dedir, & tributi , & conce ffìt dittai con- 
fai cognofcere, & determinare. 

Gli altri efempj nè anche fono applicabili;! due de’ preci- 
pui di caff a militare non applicabili, non che per l’elpref-' 
fo patto di ricomprare , per la qualità inalienabile ; degli 
altri due, l’uno per aver firailmente il patto della ri- j 
compra, e per non efTervi cagione di attrafii, l’altro 
fopra l’ Arrendamene del tabacco , per eflervi fimil- 
mente convenuto il patto della ricompra. I motivi, 
che fi adduffero dal Filco , non furono ammeffi dal 
Tribunale, lo in tutta quella mia rozza memoria ho ■ 
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dimoftrato, che non poffano aver luogo gli argomen- 
ti della prelunta foddisfazione , o derelizione ; che in 
qualunque forma di Regno, i lucceffori fieno obbliga- 
ti di offervare i contratti in tutto il loro clTerc,che 
può comporli di forte, e di frutti . Le Carte Reali, 
che dal Filco fi enunziano elfere in quello Reame , 
fono quelle appunto, che in tutti gli altri, che per 
ragion di Stato, e lodevole economia faranno, cioè, 
che i Principi regnanti non debbano patire nelle lo- 
ro correnti rendite per lo mantenimento del Regno 

r r mezzo di una invecchiata azione di attrafsi. Non 
quello quel, che fi tratta, non fi vuole, che s’im- 
pedifeano le correnti rendite; fi vuole, che per l’of- 
lèrvanza del contratto , la ragion dell’ aumento fog- 
getta alla legge del decremento in virtù dello IteiTo 
trattato fi ritenga dal creditore fino ai totale foddif- 
facimento ; non fi vuole , che fi tolgano le rendite in- 
corporate al Fifco, ma fi vuole, che quelle rendite, 
che Hanno come un pegno preffo il creditore , non fi 
tolgano a lui contra l’ equità naturale, e la giuftizia 
de’ patti, prima di foddisfarfi, e che fi diano al de- 
bitore; il perchè io (limo, che si fatti el'empj non 
fono affatto applicabili, e nè anche il Tribunale cano- 
nizzò i motivi Fifcali. Egli diffe, che meritavano del- 
la riflcffione , ma non lafciò di dire , che la ragione 
degli attrafsi fi dovea efam inare fecondo le forme giu- 
diziarie. 

E' veriffimo, che il medefimo Tribunale diffe, che l’ab- 
baffamento col Reai Difpaccio ordinato, anziché efe- 
guito, non doveffe ritardarfi, e rivocarfi dallo fperi- 
meritare il giudizio degli attrafsi , ed il fuo corfo giu- 
diziario . Ma chi non vede , che quella fia l’ uìata 
economia in tali cafi , che fon troppo ragionevoli , 
- quan- 


\ 


Digitized by Google 



( CX 1 ) 

quando fono generati dalla pubblica neceffitk, com’era 
quella nel 1 7 3<5. , tempo non ancora innaffiato badan- 
temente dalla felicità dell’ invittiffimo nodro Monar- 
ca? Infogna un dotto Politico, e Giureconfulto , che 
nell’ ordinazioni pubbliche de’ Principi il fud dito deb- 
ba attendere i tre dati della di lui volontà , onde 
faccia nafeere il fuo dovere variamente nel raflTegnare 
i fuoi fentimenti.* Duplex , aut potius triplex in quo - 
libet Principe legislatore conftd erari potè fi voluti tas qua - 
dam , qua nondum firma , neque certa , atque , ut ali - 
qui dicere folent , ambulatori a : quadam deliberata , fed 
non praceptiva : tertia etiam praceptiva . IJìi triplici 
voi un tati correfpondet triplex tempus , quod confiderari 
debet in fubdito . P rimata , in quo fuperior deliberar 
cum fubdito , ejufque fententiam de lege jlatuenda per 
modum confila exquirit , ÓF ipfe adhuc dubius nibil ad - 
bue decernit , antequam piene digefla fuerit materia . 
£> in hoc tempore maxime occupata effe folet 

tum in Principe , *«»» in fubdito fefe exerit . Se- 
cundum tempus e fi , /« quo fuperior audito fubditi confi - 
/io, ÓT rationibus bine inde difcufsis ì decernit id , ^«0^ 
fibi vide tur figens voluntatem fu am , ante a , 

ÓT ambulatorio erat in certa conclufione , fuper re 
deliberata fuit . £> i» hoc tempore adbuc potefl fub- 
ditus Jt quas novas in contrarium exeogitaverit , ratto- 
nes Principi exponere , ulteriori , fi ita vifum 

fuerit , deliberarioni fubmittere . Tertium tempus efì , 
quando Princeps materiam battenus deliberatam in mo- 
dum legis proponir , ÓF voluntate praceptiva , «r ab 
omnibus fervetur publico programmate exigit . Et ab 
hoc tempore nullus efl amplius contradicendi , re- 
pugnandi locus , /tt/ tenetur fubditus obedire legi pro- 
mulgata , quamvis liberum fin ei id ipfum , ^«oJ aw- 
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tea fenferat , /peculari (i). 

Nella felicita del prefente governo, di cui il Re noftro 
Signore colla fua clemenza sa mifurare i bifogni, egli 
ha voluto, che quella controverfia fi dovefle decide- 
re fecondo le più rigorofe forme giudiziarie . Egli 
niente ha rifoluto, egli tutto ha rimelTo alla dirittu- 
ra delle leggi , e de’ fuoi Magifirati , il cui ufizio 
non è di confultare fu l’efeguito, ma su di ciò, che 
fi dovrk efeguire . Quella è notabile differenza d’ at- 
tenderli fempre nella prudente economia de’ cafi. Io 
non credo dunque di aver oflfefo le leggi della pru- 
denza, nè che imprudentemente abbia operato, fc in- 
torno alla controverfia , eh’ è nell’ efame , e che Ila 
per deciderli , per indi eleguirfi , abbia addotto le ragio- 
ni ^ come fi debba decidere . Io mi credo avere di mo- 
Arato , o che fi attenda, che non fia convenuto il 
patto della ricompra, o che vi Ha, in che modo deb- 
ba efercitarfi fecondo la fanta , e perpetua legge del- 
f offervanza de’ contratti , o che le cofe fieno nella 
loro chiarezza, o che fieno in un’ ofeurita , che ab- 
bia bifogno di lume, fecondo gli ordinarj mezzi del- 
le forme giudiziarie nel fiftema noAro civile , che ogni 
di tramanda efemplaritk, e clemenza. 

Napoli io. Marzo 1754. " 
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t * S. 
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Stefano Patrizj . 
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